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I CEPiMEMTI IMCORAGGIANOITVERSIOME 

DPGIrForlani 

Rivolta nel carcere m che cosa sa 

■—~—““—- :■ ""“—., . :_. . ■■> ., sullo scandalo 

Per D'Ursa un iiiìPvo 

Nei penitenziario pugliese, dove sono rinchiusi alcuni dei più noti accusati di terrorismo, settanta detenuti prendono in ostaggio 19 f r * • i i rv- j- n 

guardie - Mobilitati corpi speciali dei CC - A Roma il comunicato n. 5 dèlie BR: si chiede al governo di riconoscere la sconfitta operazione colossató - Uissenso di Per- 
r . tini per rAsinara? Il Quirinale smentisce 
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Rivolta nel carcere di Iran! 
Per DUrso un huùve rkàtto 


Alt, 

signor 

presi¬ 

dente 

del 


TRANI — Rivolta nel 
«braccio speciale» del carce¬ 
re di Trani, in provincia di 
Bari, ' dove sono rinchiusi 
numerosi accusati di terro¬ 
rismo. Una settantina di de¬ 
tenuti ha preso ieri pome- 
rijggio in ostaggio 19 guar¬ 
die carcerarie. Chiedono 
una «trattativa» con la dire¬ 
zione del penitenziario e il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Trani. Ma le . 
ricnieste verranno esposte 
soltanto alla presenza dell’ 
avvocato Todisco di Bari 
che è giunto nella tarda se¬ 
rata. . 

Il carcere è stato subito ' 
circondato da centinaia di 
carabinieri e poliziotti giun¬ 
ti a scaglioni da tutta la prò- . 
vincia, mentre a Roma i 
scattato rallarme. Il mini¬ 
stro della Giustizia Sarti'ha 
già fatto sapere che non esi¬ 
terà a far intervenire le 
«squadre speciali» se ce ne 
fosse bisogno, applicando 1’ 
articolo 90 del regolamento 
pemtenziario. 

E un episodio che non ar¬ 
riva certo casualmente in 
qi^uesti giorni di estrema ten- ' 
sione per il rapimento del ; 
giudice D'Ùrso, di fronte al¬ 
le ambigue e pericolose po¬ 
sizioni del governo sulla 
«trattativa» per la liberazio¬ 
ne del magistrato romano. 


Nel carcere di Trani, co¬ 
me in quello dell’Asinara, è 
stato istituito il reparto di 
«massima sicurezza» su pre¬ 
cisa richiesta del generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Doveva servire per ospitare i 
più pericolosi elementi delle 
organizzazioni terroristi¬ 
che, dalle Br ai fascistj. Ed 
infatti, proprio a Trani, so¬ 
no rinchiusi aiielli che da 
anni vengono aefiniti i «cer¬ 
velli» dell’eversione. Da To- 
- ni Negri, leader dell’Auto¬ 
nomia operaia, a Giuliano 
Naria, ai presunti ex-capi 
della «colonna romana» Br, 
Seghetti, arrestato a Napoli 
dopo l’assassinio del consi¬ 
gliere de Pino Amato, Pic¬ 
cione e Ricciardi, presi , a 
Roma dopo la scoperta di 
uno dei più importanti «co¬ 
vi» terroristici, in via Silva¬ 
ni. Là rivolta sarebbe scop¬ 
piata proprio nel «braccio» 
che ospita i detenuti brigati¬ 
sti, mentre in un’altra ala 
sono rinchiusi i neonazisti 
Franco Preda e . Guido 
Giannettini, condannati al- 
l’ergastòlo per la strage di 
piazza Fontana. ^ 

Tutto è cominciato al ter¬ 
mine della passeggiata po¬ 
meridiana. Decine di dete¬ 
nuti, il numero non è ancora 
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ROMA — Ancora l’Asinara. 
Con un «comunicato n. S», 
fatto ritrovare ieri sera a Ro¬ 
ma, i rapitori del magistrato 
Giovanni D’Urso dicono che 
non si fidano delle •promesie 
dello Stato imperialista» e 
tornano a chiedere la •chiu¬ 
sura immediata e definitiva» 
del supercarcere sardo. Non 
solo: vogliono che il cedimen¬ 
to del governo sia più chiaro e 

J ilateale, senza «/e ipocrisie e 
e ridicole mlstiflcazlont con 
cui si vuole Inzuccherare il 
■ rospo che la lotta delle forze 
: rivoluzionarie costringe la 
bprghesia ad ingoiare». In- 
somma, le BR intendono al¬ 
zare il «prezzo», soprattutto 
sul piano di un nconoscimen- 
to politico, anche se continua¬ 
no a non fare riferimento e- 
si^icito alla liberazione dell’o¬ 
staggio. 

' Cosi sembra cominciata fin 
' d’ora, prima ancora che il giu¬ 
dice D Urso sia stato rilascia¬ 
to, quella scalata di ricatti 
ampiamente prevista e paven¬ 
tata da quanti — come i co¬ 
munisti — hanno sempre giu¬ 
dicato pericoloso e inaccetta¬ 
bile il più piccolo cedimento 
ai terrorìsti. Del resto, non 
può essere un caso che pr^rio 
il «comunicato n. S» diffuso 
ieri ai metta in sintonia con 
quanto accade nel supercar¬ 
cere di Trani, là dove le BR 
rivolgono •un appellò al mo-' 
vimento dentro le carceri e al¬ 


le sue espressioni organizzate 
perché esprimano, con la 
chiarezza e la forza che gli è 
abituale, l termini del loro 
programma». 

Assieme al nuovo messag¬ 
gio, i terroristi ieri hanno fat¬ 
to ritrovare una lettera scritta 
di pugno dal giudice D’Urso e 
indirizzata afconsigliere Ugo 
Sisti, direttore'generale degli 
istituti penitenziari. •Vengo 
informato ~ si legge nella 
missiva— di sue dichiarazio¬ 
ni . concernenti l’allontana¬ 
mento dalle sezioni di massi¬ 
ma sicurezza del carcere del- 
l’Asinara dei detenuti ivi ri¬ 
stretti. Poiché sarà consape¬ 
vole che dalla chiusura defi¬ 
nitiva della sezione speciale 
dipende la mia vita, sono cer¬ 
to che vorrà fare tutto quatUo 
in suo potere per far sì che 
tale provvedimento possa es¬ 
sere realizzato nel più breve 
tempo possibile». La lettera 
firmata da D’Urso prosegue 
con una serie di argomenta¬ 
zioni in favore dello smantel¬ 
lamento del supercarcere, che 
risponderebbe — si legge nel¬ 
la missiva— •a ragioni di op¬ 
portunità. alla luce di criteri 
tecnico-penitenziari». 

Neirultima parte del testo, 
infine, si legge: •Quanto all 
ulteriore richiesta delle Bri¬ 
gaterosse voltò alla creazio¬ 
ne di spazi di espressione per 
comitati di lotta formati da 
detenuti, ritengo che favorire 
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frequenti visite nelle carceri 
di giornalisti, ovvero consen¬ 
tire a detenuti la trasmissio¬ 
ne di comunicati — che non 
siano di rilevanza penale o di 
pregiudizio alla sicurezza — 
possano essere strade prati¬ 
cabili nell’ambito consentito 
dalla normativa vigente».' 

Ma torniamo al «comunica¬ 
to n. 5» delle BR. La prima 
parte è dedicata, con un titó- 
letto, «a tutto il movimento 
rivoluzionarlo» e ai •proletari 
prigionieri». Dopo il solito di¬ 
scorso sulle •sevizie e le tortu¬ 
re dei sadici aguzzini», le BR 
si rividgooo éagli organismi 
del potere proletario ariMto 
dentro le carceri» per lanciare 
l’appello cui abbiamo già ac¬ 
cennato, che — stando alle 
apparenze — sembra essere 
stato raoci^to dai terroristi 
detenuti a Tratti più che con 
tem^tività: con un anticipo 
che non può non dare adito ai 
vecchi sospetti e interrcMativi 
sui collegamenti esistenti tra i 
brigatisti detenuti e le bande 
che agiscono àll’estemo. ' : 

Nella secónda psiite del 
messaggio, lungo'in tutto una 
pagina e mezza dattUdKrhte. 
1 terroristi riprendono il toma 
dell’Asinara dicendo che •bi¬ 
sogna cancellarla, anche ma- 
tertalmente». Quindi scrivo¬ 
no: •Legjriamo che da più 
parti si dichiarano cose stra¬ 
ne su questo argtnrnnto: che 
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il kampo deh’Asinara a que¬ 
sto governo non piace, che ha 
da sempre pensato di sman¬ 
tellarlo, che é un pezzo che ha 
deciso di non utilizzarlo più. 
ecc. Le ipocrisie e le rldicolè 
■ mistificazioni con cui si si 
vuole Inzuccherare il rospo 
che la lotta delle forze rivo-, 
luzlonarie costringe la bor¬ 
ghesia ad Ingoiare non ci ri¬ 
guardano. Sentiamo anche 
parlare — continua il comu¬ 
nicato — di "decisioni ammi¬ 
nistrative", di buone inten¬ 
zioni in "tempi brevi" a "con¬ 
dizione che...". Abbiamo già 
imparato cosa - valgono le 
promesse dello Stato impe¬ 
rialista». 

' Infine i terroristi scrivono 
che si sbaglia chi •gioca cini¬ 
camente con 1 comunicati e- 
quivoci» (riferendosi eviden¬ 
temente alla nota con cui, due 
giorni fa, il ministero di Gra¬ 
zia e Giustizia ha annunciato 
la rapida chiusura del super¬ 
carcere sardo) e concludono: 
•a interessano solo le cose 
concrete; e l’unica cosa con¬ 
creta che riguarda l’Asinara 
è: la sua chiusura Immediata 
e definitiva» (questa ùltima 
frase ò sottolineata nel testo). 

Le Brigate rosse, dunque, 
rispondono al cedimento con 
nuove pretese. Qualcuno po¬ 
teva reagiooevolmente preve¬ 
dere il contrario? 

Sergio Criscuoli 


ROMA — Con la sua conferen¬ 
za stampa di fine anno, Forlani 
non ha raccolto neppure un ti¬ 
mido applauso ed ha ottenuto 
jnvece l’effetto di far salire an¬ 
cora di tono le polemiche intor¬ 
no al governo e di inasprire le 
tensioni nella . maggioranza 
quadripartita. I punti «caldi* so¬ 
no più che mai quello della lotta 
al terrorismo (qual è, dopo le 
ambiguità e le tortuosità sull’A- 
sinara, la linea del governo?) e 
quello della «questione morale», 
sul quale il presidente del Ckin- 
siglio ha compiuto tra l’altro 
una mossa — proprio nella con¬ 
ferenza stampa di sabato—che 
non è passata sotto silenzio, e 
che avrà Inunediate ripercus¬ 
sioni in Parlamento. 

- Per difendere la Democrazia 
cristiana e il sistema di potere 
(ciò che ha chiamato senza iitK 
nia «uno casa di vetro») Forla¬ 
ni ha detto che dietro l’affare 
SID-Pecorelli si celerebbe in 
realtà una Mcolossale operazio¬ 
ne finanziaria» rivolta proprio 
contro il maggior partito di go¬ 
verno. (The cosa significa? I 
giornali di ieri erano tutti irti di 
interrogativi È la prima volta 
che si accenna, e per di più da 
parte del capo del governo, a 
risvolti misteriosi come qu^ti 
in una vicenda che è di per sè 
cosi misteriosa e torbida. Qual¬ 
cuno, nella DC, sostiene che sia 
Piccoli sia Forlani stanno insi¬ 
stendo nel lanciare questi «se¬ 
gnali» per far sapere (e ai ag¬ 


giunge: •anche al di là degli o- 
ceani») di essere a conoscenza 
dei complotti orditi, in Italia e 
altrove, contro Io scudo crocia¬ 
to. 

Il fatto è però che una (rase 
come quella pronunciata dal 
predente del Consiglio non 
può non avere un. svilito. Lo 
stesso Forlani affrontò^recente- 
mente questi temi dinanri alla 
(Camera: pendié non chiarì que¬ 
sto punto, in quanto si riferisce 
a un affare che ha conosciuto 
diverse fasi, tutte in gran parte 
oscure: 1) vi è raspetto del pe¬ 
trolio di contrabbando che coin¬ 
volgeva lo stesso comandante 
della Guardia di finanza; 2) vi è 
quello delle indagini del SID, il 
quale a un certo punto si arre¬ 
stò proprio quando venne ac¬ 
certato che responsabili del 
traffico era andie il generale 


veva nel sottobosco donocri- 
stiano sfruttando i ricatti reci¬ 
proci delle correnti: <±i gii ha 
dato il dossier del SÌD? chi lo ha 
poi ucciso? Fuma, sono emersi 
dati dhe ricoodueno sempre a 
un certo modo di gestire il pote¬ 
re, e a un mondo che è invaria¬ 
bilmente quello di alcuni settori 
del sottogoverno e dell’appara¬ 
to statale dominati proprio dal- 

■ : C. f. 
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Rigore ejìmnezza per battei^ ii ricatto br e bloccài^ n congresso Fiicf a Reggio EmiUA 


Ci sono canali 
di trattative 
«clandestine»? 


La sortita socialista e Fambiguo compor¬ 
tamento di Forlani - Gli arresti di Torino 


Pecchioiì: l’unità 






L’on. Oscar Mamml si chie¬ 
de se l’iniziativa natalizia del¬ 
la direzione del PSI derivi da 
notizie che altri partiti non 
hanno; ciò significa '— ci sem¬ 
bra — che il sospetto molto se¬ 
rio che, al di là di comunicati 
ufficiali, una qualche trattati¬ 
va «sotto banco» con le BR sia 
in corso, ha attraversato la 
mente del capogruppo dei de¬ 
putati del FRI. 

La materia è delicata, ma e- 
IHSodi non lontani nel tempo, 
riguardanti il sequestro dell’ 
on. Aldo Moro, autorizzano a 
ritenere che un schietto di 
questo genere non sia del tutto 
campato in aria. E difatti, du¬ 
rante i 55 giorni della prigio¬ 
nìa di Moro, non mancò, come 
è noto, la ricerca di mediatori 
e di tramiti per avviare tratta¬ 
tive l’organizzazione ever¬ 
siva. E un capitolo, quello, che 
maiKa ancora dri dovuti ^ 
profondimenti, ma per lo me¬ 
no una verità sicura è stata ac¬ 
certata: la documentata esi¬ 


stenza di «canali» di cui ci si è 
serviti per «trattare».- 
Qualcosa di analogo sta av¬ 
venendo anche per il seque¬ 
stro del riudice romano Gio¬ 
vanni D’Utso? La sortita re¬ 
pentina dell’on. Craxi ha dato 
corpo, conte si è visto, ad una 
tale ij^tesL Difficile dire, na¬ 
turalmente, se si tratti di una 
^tesi che- abbia un qualche 
fondamento. Certamente, pe¬ 
rò, le parole usate dal presi¬ 
dente del Consiglio non hanno 
contribuito ad attenuare que¬ 
sto schietto. Tutto il contrario, 
anzi In quale cat^oria, ad e- 
sempk), deve e s s er e incasrila- 
to quel «criterio di riserbo do¬ 
veroso» che viene enunciato 
quando il clamore della ri¬ 
chiesta ingiuntiva sull’Asinara 
(altro che doveroso riserbo!) è 
^mena ^loao? 

- Difficile, dunque, dare torto 

tbioPaohiccì 




più am^ia m on 
delle istìtiÉdonì 


LA SPEZIA —D compagno sài. Ugo Pecchici, drila Direzione 
comi»ista,ba|iariatoiaripoiiierig|ioiidcorsodiiina'iiianife- 
stazióae aatlfiaeWa «rgaidzxata alibDtebello (Botano). Nessu¬ 
na trma, néàraioqMiÀi può eaerè dato a dii vuole col ddit- 
to, cw ricatto e la vMaa» iadoiTe alla resa le Mitozioni 
democratiche e vioiare la legaUtà—ha detto Peccfaioli — 0 ^ 
cedimento costitoiace na gravimlmo attestato aDe basi stesse 
ddla dem o rrazia, che lì popdo italiano si è conqniatato con la 
Rcdstenza e che ha difeso è svflnppato in qnesti trentacinqae 
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CoWdait sono Itoti toferti al t e rror is mo, ma la battaglia è 
toti’aitro che visto. R es di am o 11 maritato rkooósdmento a 
qaék magiitraU, caraUsieri, poUziotU che, pagando anche nn 
alto poae di aacrifid, hanno lavorato con coraggio e dediiio- 
ne. Non ni muti n h iamn Ila « yp i mUft Pecchioli — dte fonda- 
mentale è tCMa la lotto ddle granfi masae popolari contro il 
torroriODOc è la raistMBa popolare che ha dato più slancio ed 
effidentt ài corpi (Mio StMo pe^oati alla sienrèna. 

Ma ora quoto grank patrimonio di combattività democra¬ 
tica corre U pericolo di oaKie amiliato e friHlrato da dédsioai 
anAigne e u t fruia te, c ome qMOa di ce der e «ii* riddesto dd 
ter rorMi rapitori ddgtodiceDUito. Non ddimnitirhl l’ente- 
tfenn di naodi ànri: roMdtivo cui vcrmnente hanw aemne. 
pnotato le banda terrorMtebe è stato quello di otieiifte una 




la coDcttività democratica a cedere al rìcalto, a 
I delia vMcnoi e deBa aovversioae. 


mento il tormento di cU è Bdle mani 
deisnoicarLMaèpropriopertanpe- 
itti — ha aggimto — degli 


SEGUE IN SECONDA La foto dai giudee DUrao tona avaro noi giorni acorel dada BR. 
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Oonache della questione morale da un paese mantoranó 

Assessore, la pr^o, accetti. No! 


Osi nostro inutot o 

VIADANA — •Assessore, 
venga a meu^fene con me che 
ho qualcosa da dirle». E. do¬ 
po il pranzo, prima de! dige¬ 
stivo. sulla tavola compare 
tot libretto bmnanio éU conto 
co rre nt e, già aperto presso Ut 
sede mantovana detta B anca 
Commerciò Italiana, per IO 
rrdtiord di deposito. Intestato 
a Gianf r an c o Bernini. S4 an¬ 
ni. Insegnante di educazione 
tecnica, assessore commtdsta 
tUrUrbonistiem e ai Lavori 
pubbiici dei Comune di Via- 
deatm. •£ questo cosa sareb¬ 
be?» chiede, sconcertato. Ber¬ 
nini a! suo interlocutore, Fin¬ 
dustrie Sante Rosa, di 48 
anni, di Geo g narm, una fra¬ 
zione M comune ai V ì adisna. 
•Nieme, solo un piccolo o- 
maggio per quamo lei ha fat¬ 
to ma quando i assessore...». 


•Ma questa i corruzione» 
dice rassessore. L’industriale 
nanfa una piega: si senta da 
tempo persegnitato dalla 
Giunta mstnìra. ha in men¬ 
te piani per la rtnaseita di O- 
cognara; da tempo ha elabo¬ 
rato un plastico che trmdaee 
Ut sue idee per lo sviluppo di 
di ÌSdOréi- 


' insamma. Rosa tema di 
stringere i tempi E con tanti 
corrotti in gin», pereki non 


stratore di un piccolo c o mune 
del Montarono (16 mila abi¬ 
tanti)? Sialo che ha s bag Hm o 
bnttrlzuz. R trnial, infatti, ri¬ 
fiuta il •regalo». Ne parla 


tanti, nella Bassa marnavano, 
cresciuto atro mb ra delFim- 
dustria delle sc op e e dei pen- 
nellL Add irittura i da t emp o 
In eomatto con I proprietari 
di un palaxxo che Rosa vor¬ 
rebbe acquistare per demoli¬ 
re In modo da rtprogettare la 


se che lo ha visto c 
la sua attività di 
che commercia In 


rito, con U sbtdàeo. U sonati¬ 
sta àin to tdo FedarieL dal lu¬ 
glio I97B a capo Mia giova¬ 
ne Giunta di sbdstra. La ri¬ 
posta di tutti i netta: •Nes¬ 
suna porta può essere aperta 
ai corrotti e corruttori». De! 
resto, questo è un paese •sa¬ 
no»: akunl mesi fa Toni Bi- 
stmUa ebbe rimfHlee Idea di 


mmercta In s oa v e che 
Il suo riddilo da mt- 


Net bar, bt pitàza. la voce 
eirealòrapidameuie. CSmIco- 
me icommeutL’•Farebbe me- 
gBpa starsene chiuso fo ca¬ 


sa». Risultato: In pochi par¬ 
teciparono airincontro. Non 
ri prese parte anp u r e il ca- 
pogpÈnpo de tn Comune, Lai- 

li sindaco. dopo Fepisodio 
di cui si è reso protagonista 
S an te Rosa, ha subito riunito 
taGiumaeicmpigruppocon- 
sitinri. Net fr attem po però, 
FU dkemln^aB iÙM ldah^ 

della banca che lo invita a re- 
gplarlzzare la sua po siik me , 
firmando lo •specimen» che 
r e ndeva noto nIFa ss e se ore 
che. dopo omelia firma, sa¬ 
rebbe stato •Piò rteeo» di 10 
ndllooL Ma ìa firma non e’i 
stma. 

E!' partito Invece un esposto 
a! pretore, dati, - An tor do 



La Roma paregght a Perugia 
e sente il fiato dell’Intn 
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MUAPOTO;» 


•sa: 


aNapad) 


SRSar caS 
MMVTBla Itfl 

(NELLO SrORT) 
I por ■ faruala. 


Il terremoto 


altra éoiigraiione 


Dol nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Quan 
do sono arrivato a Vdturara 
Irpina, tre giorni dopo il ter¬ 
remoto, era ancora il caos to¬ 
tale, nessun coordinamento 
dei soccorsi, solo disperazione 
e rabbia, e già qualche amico 
degli amict che cercava di far 
soldi sulle disgrazie degli al¬ 
tri. I miei nonni si erano rifu¬ 
giati in una baracca di lamie¬ 
re arrugginite, ci sono rimasti 
per una settimana, fino a che 
li ho pollati prima in Franda 
da. uno zio,, poi in Sviztora 
nella casa di mio padre. Oggi 
ho voluto essere qui perché 
denunciare tante . vergogne 
non basta più». 

Marino Mattiaha 32 anni e 
da quindici «fa l’emigrato», 
prìn» la Svizzera, ora la Ger¬ 
mania. E uno dei duecento de¬ 
legati a questo VI Congresso 
delia FILEF, la più ùnpq^n- 
te organizzazione unitaria dei 
lavoratori emigrati ed immi¬ 
grati, che si si^ge in un mo¬ 
mento drammatico e per mol¬ 
ti aspetti cruciale. 

Le dìstfuzioni del terremo- 

. Piar Giorgio Batti 
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; Arrisi , 
di reato per 
il crollo : 
dell’ospizio 


NAPOLI — A due settima¬ 
ne dal tragico crdlo di un’ 
ala del aettecenteeco Al¬ 
bergo dei poveri die pro¬ 
vocò la morte <fi otto anzia¬ 
ne ricoverale e di un’ami- 
stente tori ate ^ sono iwriite 

rie per i péritì efae^ dopo il 


tifo l’agiliilìtà di quella p 
tedeU’antkopalazaoLli 


te dd cono dei 'Vigili dd 
fiaooo dì mpoli, ing. Autor 
nio Itekn, il prof. Alberto 
De Firn docente ddla fecel- 


dd vìgili dd 
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n Mundìalìto in TV 
Alla RAI le «dirette» 
della Nazionale 

Sui teleschermi italiani il Mundìalìto si vedrà. Un accordo 
perlatrawìssioncdrlle partite di calcio della «Copa de oro» (il 
MuadtaKto, appunto), che si disputerà tu Uruguay a |jartiic da 
«kxnani fino al 10 gennaio, é stato ragghurto a M ou te v i deo tn 
1 nmpresentanti della RAI, remittente privata usUaMae «Cana¬ 
le l’associaztoiie uniguayana di football e la «Stramud». 
socMà concciiionarìa dei diritti di tramìsnone dd toruoo 1 
termini deH'hitesa, che dovrà e s se re sottoscrìtta ìa gìonata, 
sono sostanzialincntc quelli ragghuKì pocM gionii to c dw 
avevano trovato un successivo ostacolo ad rifiuto déirEuravi- 


IB base ^ accordo, la RAI tnmnctterà in direito, sa tutto il 
temono ttoltei^ le partite dòputoic dalla Nazionale e in 
tifato qudfe ddle altre squadre. Canale 5, Pemitteate dcB’ 
ladnttriale milanese Silvn Be r lus coni che an mesa fa si assicn- 
diritti di trssmtsnooe.difrofiderù in differito le partite dilla 
Nazionale ìtoliana e in diretto quelle che riguerdsiió le altre 
aq^re pertecìpenti al Mundìalìto, «aw s3h adla zona di 
Milano». 

Le prime informazioai sulTaooofdo non fanno rifsrìaMUto 
alla finalìssìnia del tor n eo, ma è prateWla che da la RAI a 
traaawtterla, a preedndacu dalla praeravi degli ezzurrL Reato 
ora da vedere quale sarà l^ettcggiemento ddrEuroviiìoae. RAI 
e Canale 5 stanilo lavorando m qnsete ore per consentire In 
difTuslofie dd torneo n^H dtrì Paesi cuiopet 


’ tQuesto bene essenziale (la 
certezza del diritto) intendia¬ 
mo difenderlo con rigore e con 
la necessaria determinazione. 
Esso è posto in pericolo non so¬ 
lo da questo o quella insorgen¬ 
za di scandali e di monovre più 
o meno oscure, ma da compor¬ 
tamenti spregiudicati e immo¬ 
rali diffusi, che quan^ tocca¬ 
no le pubiche istituzioni cor¬ 
rodono il rapporto fra lo Stato 
e il cittadino... Doobi&fnù im¬ 
pedire che si cada nel terreno 
paludoso del cinismo o détta 
rassegnazione. Se ciò avvenis¬ 
se senza proporci di determi¬ 
nare la più netta inversione di 
tendenza, se l’immagine, doi, 
falsa di un’Italia allo sfascio 
prevalesse nel giudizio detta 
gente, gli argini per difendere 
e promuovere la democrazia 
sarebbero sommersi e l’intrigo 
torbido di trame oscure e di¬ 
verse avrebbe via libera... il 
nmrcto vo colpito e nel profon¬ 
de». 

Queste parole nonzono state 
pronunciate da un esponente 
dell’opposizione, ma dal presi¬ 
dente del Consiglio ArruMo 
Forlani il 19 novembre, poco 
più di un mese fa, di f^te al 
Senato riunito per oùcutere 
quel mostruoso e maleodoran¬ 
te intrigo di standoli che va 
dai petroli all’assassinio di Pe- 
corettL In quejla occasione si 
parlò dt•questione rnorale» e si 
' disto che l’IiaUa non' poteva 
■pjbù' soppàrtare U viluppo dì 
cófTuzione, di connhieaze, di 
sotterfugi che soffocano la sa¬ 
lute e y efficienza ddle struttu¬ 
re pubbliche e dei meccanismi 
di governo. . ■ 

Quanto poco Arnaldo Forla¬ 
ni doveva cred ere a quei che 
Itti stesso, per Poppprtuntid dd 
momento, era obbligato a dire! 
Lo abbiamo visto e sentito, nei- 
’ la conferenza-stampa di fine 
d’anno, la sua prima da quan¬ 
do ha assunto la guida dd go¬ 
verno, dopo gli eventi dram¬ 
matici dd terremoto, dopo te 


Barn u og liew i o finlm lunga. 
Prcndìeino le e/ff uneiiuei di 
PoHani, a proposttu dd caso 
SID-Peeeneat «Osi doc u me nt i 
rituito—agii he detto—che si 
trutta di una odossele opera 
zàouc di finanziameato àte si 
sta tentando contro le DCW. 


in c w^ìde nm ndbur sotto 


pn e a l Fosse. Mom penserà di 

aria, aria affermaskme di tale 
graviti. Se qmeate parale te ha 
p ro nunci ate sulla boto di de¬ 
menti di cui é a coneeeenae, lei 
ha a deur r e Bi si t n l o di dmiie 
i m m e d i aseinenl e conta 

oa n^n so laoseee, sercooe t- 


zu e di distrazione che li hanno 
aeeompagnati, dopo l’andrigua 
e riuggente condotta seguita 
di fnmte al rapimento de* giu¬ 
dice IFUrso. La •questione mo¬ 
rale» per Forlani non c’i più, 
esorcizzata dalla misera pora- 
bola suOa «cosa di retro»; il ma¬ 
le, insamma, non i nei perver¬ 
so connubio fra interesse di 
parte e di gnqmo e potere pub¬ 
blico, nem i ndtu eompenetra- 
zìone/ra Stato e pottito-DC; é, 
inoece. ndla e c c essiua traspa¬ 
renza di qndlo stesso potere e 
nelle maUestra — omaletxia 
— esuberanza degli addetti al- 
l’infbrmazioné. • 
Presentandosi cosi, Forlani, 
pre s id nt edel Co n s igUo neU’l- 
toliu di pensa di poter su¬ 

scitare/nhicia fra i cittadini e 
sotìdarietà fra le forze poiiti- 
che? il m e g U o che p os s iamo 
pensare di lui é che—egfi stes¬ 
so—non ci creda e che si ttmiti 
a recitare nss parte. Perché, to 
ci credesse, estenuato e insie¬ 
me orrógonte come si é presen¬ 
tato, avr ebb e dato una tale 
prona di sordità e di distacco 
dal Paese da far eaassderareìa 
suaesàtizùmeeomeunuUerio- 
re capit olo della «questione 
morale». Si, perché la questkh 
ne morale non è altro che la 
m m r Uf s s ta ri oa e più evidemte 
détt’ineapaeità e ddrcsourt- 
mento di una desse di gooerno 
chenon«scnte»p«à,nonoipi- 
soe più ali umori e le esigenze 
deOa nozione, che persegue n- 
nicumrnle la propria conser 


^ c.p._ 
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VITA ITALIANA 


Lunedi 29 dicembre 1980 


A Laviano il sindaco de vuol mandar via i soccorritori 

«(Cacciate i forestieri» 
ma il paese risponde ao 

A Santo Stefano tutti in assemblea nella mensa del campo base - «Questi operai 
vengono a toglierci il lavoro» - Una provocazione che i fatti hanno smascherato 


Dal nostro inviato 

LAVIANO — tFuori i forestie¬ 
ri»: a Laviano, ci hanno prova¬ 
to, il giorno di Santo Stefano, a 
cacciare i soccorritori, ma noif 
ci sono riusciti. Chi ci ha pro¬ 
vato più di tutti. Salvatore 
Torsiello, il sindaco de di que¬ 
sto comune raso al suolo dal 
terremoto, è stato — per ora — 
sconfitto. Ma ci riproverà. 
Questo è certo, perché il sinda¬ 
co di Laviano ha in mente po¬ 
chi ma chiari obiettivi: caccia¬ 
re, prima di tutto, gli operai e i 
sindacalisti di Genova; utiliz¬ 
zare solo a vantaggio delle sue 
clientele la Regione Umbria; 
restaurare — infine — il più 
rapidamente possibile il suo si- 
stemà di potere, che rischia di 
restare sotto le macerie. 

E non solo simbolicamente, 
n sindaco è, infatti, un costrut¬ 
tore, un ingegnere con tanto di 
studio a Salerno e legami, 
quindi, con la grande specula¬ 
zione edilizia. Ed è un uomo 
molto previdente. La sua casa, 
infatti, a Laviano è una delle 
poche rimaste in piedi, mentre 
una palazzina di soli tre piani, 
recentissima, in cemento ar¬ 
mato — costruita su suo pro¬ 
getto — si è miseramente ac¬ 
cartocciata su se stessa. Ma 
queste, per Torsiello, sono solo 
maldicenze o rheglio — come 
ha detto ancora ieri a il Matti¬ 
no — sono ^ingenerose critiche 
a quanti hanno fatto fin dal 
primo momento il proprio do- 
vere senza perdere la testa». 

Già, perché lui la testa non 
Vha mai perduta. Anzi. Ha ca¬ 
pito subito che gli operai di Ge¬ 
nova, gli amministratori dell’ 
Umbria, il Comitato dei terre¬ 
motati rappresentano altret¬ 
tante mine per il suo potere. E 
cosi l’altra sera — nella sala 
mensa del campo base di La¬ 
viano — si è presentato con un 
suo specialissimo discorso di 
ringraziamento. ^Questi ope¬ 
rai — ha detto davanti a tutti, 
senza vergognarsi — sono ve¬ 


nuti a portarci via il lavoro, gli 
appalti. Anche t sindacati se ne 
devono andare. Erano presso¬ 
ché scomparsi, in Italia, prima 
del terremoto. Ora, invece, si 
sono aggrappati a questa scia¬ 
gura solo per ritrovare un ruo¬ 
lo, qualcosa da dire e da fare. 
Se ne vadano!». Era la prima 
assemblea con tutti: ammini¬ 
stratori, sindacalisti, povera 
gente a cui il terremoto ha tol¬ 
to tutto. Duecento e più perso¬ 
ne — tutti i capi-famiglia — 
stipate nella sala mensa; gli al¬ 
tri riuniti in capannelli nello 
spazio antistante. *Ma quale 
lavoro volontario? — ha insi¬ 
stito il sindaco, accalorandosi, 
rivolto agli operai delVItalsi- 
der — sono convinto che voi 
qui ci guadagnate pure la tra¬ 
sferta!». 

•Telefona al capo dell’ufficio 
del personale — lo ha interrot¬ 
to, allora, uh compagno dell’I- 
talsider —. Tt do il numero, se 
vuoi, e domanda se ci paghe¬ 
ranno lo stipendio». Ma la pro- 
vocevsione era già pronta ed, è 
scattata immediatamente. 
Quindici allevatori, amici del 
sindaco, si sono alzati e si sono 
mèssi a gridare: •Fuori i fore¬ 
stieri». Per un attimo, nella sa¬ 
la mensa, non si è capito più 
niente. La gente era sgomenta. 
Da una parte il sindaco che 
tutti conoscono e che in gran 
parte hanno votato; daH’altra i 
volontari che ormai — con i2 
loro sacrificio e il loro lavoro — 
sono entrati nel cuore di tutti. - 

•Fuori i forestieri», conti¬ 
nuavano a gridare, intanto, gli 
allevatori, convinti di spuntar¬ 
la, di trascinarsi dietro tutti gli 
altri. Ma il loro clamore, a poco 
a poco, anziché ingigantirsi è 
rimastó isolato, finché una vo¬ 
ce si è sentita sopra ogni altra: 
•Ma siamo pazzi a valerli cac¬ 
ciate? Siamo pazzi dopo quello 
che stanno facendo per ruri?». 

È stato U segnale che la pro¬ 
vocazione non passava. L’as¬ 
semblea; cosìi è ripresa ed è an¬ 


data avanti ancora per ore. 
Anzi il Comitato dei terremo¬ 
tati si è fatto più stringente 
nelle sue richieste: l’assegna¬ 
zione dei prefabbricati deve es¬ 
sere completamente traspa¬ 
rente, innanzitutto. Ci deve es¬ 
sere perciò, prima di altro, un 
censimento del fabbisogno 
(che non è stato ancora fatto) 
e poi una graduatoria oggetti¬ 
va, per cui ogni famiglia sap¬ 
pia come e quando potrà pas¬ 
sare dalla roulotte ai prefab¬ 
bricato. Anche nell’acquisto bi¬ 
sogna evitare qualsiasi forma 
di speculazione, mantenendo 
aperto il confronto con il «Co¬ 
mitato dei terremotati» che la 
stessa Regione Campania ha 
riconosciuto. 

Insomma una brutta serata 
per il sindaco e i suoi amici. 


•La stessa durata dell’assem¬ 
blea commenta Rocco Pali- 
vena, del Comitato — è stata 
per noi eccezionale. Non era 
mai accaduto che i lavianesi 
discutessero per sei ore per 
scelte che li riguardavano da 
vicino. È questo un buon se¬ 
gno». 

•n nostro aiuto — ha detto 
al sindaco un assessore della 
Regione Umbria — non poird 
essere utilizzato in modo clien¬ 
telare. Se lo levi dalla testa. Al¬ 
trimenti ce ne andiamo». Ma il 
sindaco non si arrende facil¬ 
mente: •Tutte speculazioni — 
commenta —. Qui c’è chi vuol 
fare politica, mentre invece io 
devo occuparmi della ricostru¬ 
zione». . 

Rocco di Blesi 


A Capodanno ano fioccolata 

sor la ricostrnslens di Lioni 


LIONI — Centinaia e centinaia di fìaccole illumineranno Lio¬ 
ni nella sera di Capodanno. Saranno il simbolo della voglia di 
ricostruire e di rinascere che anima questo paese. Di questa 
volontà si sono fatti interpreti in primo luogo i giovani lancian¬ 
do a Pertini, ai loro coetanei di tutta Italia, al mondo della 
cultura e dello spettacolo l’appello per un «Capodanno di spe¬ 
ranza a Lioni». 

Con Tarrivo delle prime adesioni va prendendo corpo anche il 
programma della manifestazione. La mattinata sarà dedicata 
ai bambini con uno spettacolo dei pupi di Ciro Pema; in serata, 
dopo la fiaccolata, si svolgerà una grande aùemblea popolare 
con gli amministratori di Lioni, il sindaco di Torino, compagno 
Diego Novelli, il sindaco di Santa Ninfa — comune terremota¬ 
to del Belice —, Vito Bellafiore, un sindaco del Friuli, il regista 
Ettore Scola, il giornalista del TG2 Giuseppe Marrazzò, autore 
ieri sera di un dossier dedicato al terremoto. - 

Pullman di giovani arriveranno da tutta la Campania e da 
molte altre regioni. Torneranno a Lioni anche gran parte dei 
volontari che hanno trascorso qui i primi giorni dopo il terremo¬ 
to, recando i primi soccorsi alfe popolazionL 

Nel pomeriggio di oggi è atteso anbche il sindaco di Roma, 
Petroselli, che parteciperà a una seduta del Consiglio comuna¬ 
le. A Lioni operano volontari, tecnici, amministratori del Co¬ 
mune di Roma insieme a quelli del Veneto e della Toscana; da 
questa ultima regione sono arrivati in modo massiccio e presta¬ 
no un’opera di aiutò anche i volontari delle «pubbliche assisten¬ 
ze». J: ^ .- r.'. * ’ 


dalla prima pagina 



Avellino: la 
Giunta diserta 

dei terremotati 

1 democristiani non vogliono stabilire 
rapporti con i comitati dei cittadini 

Dal nostro corrispondente 

AVELLINO — ^Dobbiamo rimboccarci te maniche e ^^e 
da noi. Il governo, la Regione, il Comune sono sordi». £ la 
prima assemblea di popolo che si tiene ad Avellino da quel 23 
. novembre. Ad indirla sono stati i comitati di base dei terre¬ 
motati costituitisi in tutti i luoghi nei quali i senzatetto della 
città hanno trovato rifugio. Nel salone «Dorsci» della biblio¬ 
teca provinciale, sono presenti in tanti, ognuno con la sua 
«storia», con i suoi problemi, i suoi bisogni Ma c’è anche un 
sentimento comune, come la denuncia fatta da un operaio 
terremotato, comune è anche la volontà, temprata in queste 
drammatiche settimane, di lottare e lavorare per ricostruire, 
per ricominciare di nuovo. In modo diverso rispetto a prima: 
senza più deleghe al potere de, senza più raccomandazioni 
per ottenere ciò che invece spetta. Per costruire una città 
produttiva, e non più terziarizzata. ' 

Il segnale, preciso ed inequivocabile, viene dai numerosi 
interventi e dal clima teso che si respira nell’assemblea. I 
comitati di base — osserva Simeone della CGIL — nati per 
la soluzione dei bisogni inunediati vogliono continuare a 
vivere per diventare un punto di riferimento per la città. I 
comunisti di Avellino — dice, a sua volto, il capogruppo 
consiliare del PCI Biondi — fanno priorie le preposte dei 
terremotati e, nella prossima riunione del Consiglio, chiede¬ 
ranno il formale riconoscimento dei comitotL 
Avellino paga un prezzo pesante al sisma. Il centro storico 
distrutto (ieri è crollato un altro edificio alle spalle di vìa 
Na|m). decine e decine di morti, migliaia dì senzatetto (più 
di 12 mila su una popolazione di circa 60.000 abitanti), le 
attività commerciali ed artigiaiiali ferme da più di un mese. 
Avellino però paga anche per l’inettitudine e l’incapncità 
dell’Ammicistraziooe de che non si èjpreoocupatiu asReme 
alla Prefettura, neppure di d i s s e p pellire i morti. Solo o«d 
cominciano le (frazioni di demolizione e sgombero in vìaS. 
Antonio, dove dovrebbero essere sepolte altre vittime. Ovvia¬ 
mente, di dar acqua, luce e fogne, (lavori che il Comune 
doveva fare da anni) alle circa SOO famiglie che hanno occu¬ 
pato le case dello lACP, non si parla neppure. Così conoe non 
si parla — nonostante gli impani assunti in Cc^glio — di 


La cazzuola 
del Presidente 




Tr as far h nonto di alcuni aanzatatto. 


requisire le case sfitte. Finora le requisizioni sono state solo 
18. Il sindaco e la Giunto non sono venuti all’assemblea a 
render conto del loro operato. Da loro, però, stamattina, 
andrà una delegazione dei comitati di base, con una precìsa 
piattaforma di propone. Andranno anche il 4 gennaio alla 
Regione, a chiedere'ai «signori» della Giunto di svegliarsi dal 
loro letargo. 

Anche stavolta con loro ci saranno, assieme al sindacato, i 
comunistL A confermare questo impegno è il compagno An¬ 
tonio Bassolino, sraretorio regionale e mmnbro della Dire- 
zkme del partito. La distanza tra i bisogni della città e la 
Giunto de — ha sottolineato Bass<dino — è enorme. E tonto 
più grave perchè ì democristiani sfuggono ad ogni rapporto 
con 1 sindacati ed ì comitati di base. E una Giunto che 
neppure la «spallata» del terremoto ha distratto dalle sue 
meschine pratiche clìentelari e che non avverte in alcun mo¬ 
do U bisogno — come invece ha fatto la Giunto di Naptdi — 
di rivolgere un invito aH’università partenope^ alle forze 
intellettoali del Paese, ai tecnici, a^ spedalistì per una 
grande opera di ricostiuzioae. 

Intanto a S. Angelo dei Lombardi, nel corso dell’inchìesto 
sui crolli (tra i quali quello dell’oepedàle) smio state spiccate 
altre 15 comunicazioni giudiziarie. 

Gino AnzalonB 


Rccoperate oHie 15 sahae 

NAPOLI — Altre quìndici salme soao state recuperate 
durante le operazioni di scavo nei comuni deirAvcUiiicec. Il 
numero delle salme recuperate è aumentato pertanto a 
2.688. Quelle ancora da lecnperare sono 228. Qòm’ultìmo 
dato, sdibene indicato nel prosp e tto ufliciaie dìfTuso dal 
commissario del governo, non trova concordi i vigili del 
fuoco, secondo i quali le salme ancora da recuperare sareb¬ 
bero al di sotto di un centinaio. 


La notizia era dettagliata, 
ricca di particolari. Il furto l’a¬ 
veva scoperto la donna drile 
pulizie. Recatasi nello studio 
del Presidente, l’aveva trovato 
a soqquadro. Stupore ed agita¬ 
zione dei servizio di vigilanza. 
Ignoti ladri erano riusciti a pe¬ 
netrare nel cuore del Quirina¬ 
le. In cerca di documenti se¬ 
greti? No. Avevano rubato una 
cazzuola. La cazzuola con la 


quote l’emigrato politico Perti- 
ni si era guadagnato da v i vere 
facendo U muratore m quel di 
Nizza, durante il fascismo. Co¬ 
me avevano potuto introdursi 
in quello che doorriibe e ss ere il 
pateTTD più protetto dcOa Re¬ 
pubblica? Servendoti addirit¬ 
tura di un passaggio segreto 
sotterraneo, costruito ai tcrrqii 
di Papa Clemente VII. 

Assurdo, in o ero si mite? Cer¬ 


to. A raccontarlo, tutti avreb¬ 
bero pensato ad un pesce d’a- 
prUe. Senonehè, non sùtmo 
all’l aprite. E, soprattutto, la 
notiria veniva dai microfoni 
della RAI. Abilmente mimetiz¬ 
zata in una trasmissione di va¬ 
rietà, ma con tutto l’imperso¬ 
nale autorevoUezza di un an¬ 
nuncio uffirieie. E allora ri 
spteM come non pochi lettori 
abbiano subito dato di mano al 
triefono e chiamato diversi 
giornali, fra cui il nostro, per 
avere conferme. 

E invece ero uno scherzo, 
una beffa giocata all’ingenuità 
(o alla distrazione) aegU a- 
scoltatori domenicali dewa ra¬ 
dio. I precedenti non moneono. 
Si pe^ salo a quello famosis¬ 
simo di OrsonWriles che gettò 
l’America d’anteguerra nm pa¬ 


nico annunciando uno sbarco 
di marziani 

Eppure la gente ci casca. Po¬ 
tenza dei modani mezzi 

ri e s c on o, con Vasettiea effi¬ 
cienza délalaro tecnologia, ad 
aocreditare tutto, anche d fan¬ 
tastico, d menzognero, addirit¬ 
tura la pura e senudice inven¬ 
zione? Pud darsi Jn ogni caso, 
complimenti per lo echema 
riuscito. Ma un pieedo tarlo V 
episodio ci ha comunque insi¬ 
nuato dentro. Non è che, di 
fronte a quanto sta verifi- 
candori oggi in Italia, «persi- 
no» la notizia burlesca di un 
/urto al Quirinale, riesce od ot- 
sumere un peraJonelt Carat¬ 
tere di ve ioa im igBonza? Se è 
cosi, non c’è tanto da roOegrar- 
si 


Trulli 


precisato, si sono rifiutati di 
rientrare nelle celle. E’ basta¬ 
to un cenno. Gli agenti di cu- > 
stodia, una ventina, sono stati 
circondati. A questo punto 
ben due bracci del «supercar¬ 
cere» sono stati occupati dai 
rivoltosi. Ed è cominciata la 
trattativa, prima con la ri¬ 
chiesta al qirettorè del peni¬ 
tenziario di convocare il sosti¬ 
tuto procuratore De Marinis, 
poi con l’ordine perentorio di 
accompagnare a Trani l’avvo¬ 
cato barese. «Devono essere, 
presenti anche i giornalisti» 
hanno fatto sapere i detenuti. 

La notizia sembrava ieri a- 
ver colto di sororesa le autori¬ 
tà. Con molta fatica sono stati 
fatti affluire all’esterno del 

f mitenziario uomini e mezzi. 

ppure era nel conto una 
«svolta» come questa, in una 
delicata fase del ricatto briga¬ 
tista per la chiusura del carce¬ 
re sciale dell’Asinara. Gli 
stessi brigatisti detenuti a 
Trani avevano fatto sapere 
con una sorta di «documento» . 
che la questione non jrateva 
limitam all’Asinara, rin dai 

S iorni scorsi inoltre, incidenti 
i lieve entità si erano verifi¬ 
cati in altri reparti di massi¬ 
ma sicurezza. 

Un altro «segnale» di quan¬ 
to poteva accadere nelle car¬ 
ceri «speciali» è venuto inoltre 
proprio ieri da Palmi, ultimo 
in ordine di tempo ad istituire : 
il reparto di «massima sicu¬ 
rezza». I detenuti terroristi a- 
vevano distribuito addirittura 
dei volantini; dove si faceva 
cenno a possibili rivolte. Cosi 
come era esplicitamentè indi¬ 
cato nel comunicato n. 2 delle 
Br subito dopo il rapimento 
D’Urso. ' 

‘ Gli stessi brigatisti della ' 
«colonna romana» detenuti a 
Trani avevano tra l’altro «elo¬ 
giato» l’ultima criminale im¬ 
presa dei loro «compagni». 

Il carcere di Tram è uno dei. 

8 iù moderni del nostro Paese. : 

l stato costruito nel 1975 con 
l’obiettivo di divenire un car¬ 
cere modello (nel progetto i- 
nizìale si parlava di inserire 
nella struttura una lunga se¬ 
rie di confort nelle celle dei 
detenuti, secondo lo spirito 
della riforma carceraria). Nel 
1977, con l’istituzione della 
sezione di «massima sicurez¬ 
za», ha subito radicali trasfor¬ 
mazioni. con telecamere a cir¬ 
cuito chiuso, «metal detector» 
e sofìsticate apparecchiature 
per il controllo dei visitatori. 

Il complesso carcerario di 
Trani si trova fuori del centro 
abitato in un luogo assoluta- 
mente isolato, ed è stato il ter¬ 
zo in ordine di tempo, dopo 
quello di Cuneo e dì jFoasom- 
brone, ad essere trasformato 
in «supercarcere». Gli altri pe¬ 
nitenziari che hanno subito la 
stésito sorte, oltre all’Asinara. 
di cui è in atto in questi giorni 
Io smantellamento, sono Favi- 
gnana, Novara, Termini Ime- 
rese, Badu e Carros e, infine. 
Palmi. .* 

Secondo notizie non confer¬ 
mate gli ospiti del carcere sa¬ 
rebbero circa quattrocento di 
cui un centinaio solo nella se¬ 
zióne di massima sicurezza. 

Conali I 

a Giusei^ Fiorì qi^do scrì¬ 
ve che aacoltandoTorlani era 
inevitabile pensare che una 
trattativa con le BR è aperta. E 
a suo modo, partrado ovvia¬ 
mente da conóiderazitHii assai 
diverse, anche Rossana Ros¬ 
sanda si mostra di questo avvi¬ 
so. Si legge, infatti, sul Manife¬ 
sto dì tei, in riferimento al 
con^rtamento ambiguo che 
Forlani ha tenuto sìa tema 
della chiusura del carcere del- 
l’Asinara: «Senonehè le BR 
hanno anmaato la faccenda e 
devono aver fatto sapere sotto 
Nàtale che, se sì sebózava con' 
i ten^H per metterle in diffi- 
coltìL avrebbno u cci so PUr- 
80 ». Fatto nqiere a chi? £ sol¬ 
tanto una frase buttata giù per 
reiMfere più vivace Taiticolo 
di fondo, oppure Rossana Ros¬ 
sanda ha in mente qualcosa di 
più preciso? 

In ogni caso, l’qwteà che 
possano csMTvi canali di cui ci 
si vale «per far sipere» non pa¬ 
re le sia estranea. I tem^ cer¬ 
to, SOI» mcdto importanti per 
le BR E del tutto ovvio, infat¬ 
ti, die la gestione di un seque¬ 
stro non può durare all’infini¬ 
to, anche perché i rischi di es¬ 
sere sccom sono piuttoeto se- 
ri, e leER non powxio non 
avere la conaipevoletza di 
questo reale pencola ^orga¬ 
nizzazione ha subito duiimiiiii 
colpi e la sua «ge om e tri ca po¬ 
tenza» non è più quella dei 
tenpi di via FwiL 
Dù allora, molti Iwigatisti 
sono stati catturati, n muro 
ddl’omerU di cui andavano 
più fieri è stato rotto da Patri¬ 
zio Feri, il cui mnipin è stato 
segiBto da altri. Le ma^ie die 
racchhidooo questo gruppo 
terroririico non sono im fitte 
e iimienetrabili come un tem- 

r iTEs sttmiane è diversa, ed 
proprio Dcnsando ai successi 
ottenuti dàlie fone ddl’ordi- 
ne e ddla magistratura, die 
noi abbiamo dèEto dietutti ^ 
sforzi devono cmere tesi al 
mnseguimento del pomibfle o- 
faieCtivo della libenzione del 
neetrata 
soli a pcmarlq, 
«vamonhin^ 
a Torino, all’indoinani 
ddla cariura dei due espi ddle 
BR Nadia Ponti e Irineenzo 
Guariiardo, entrambi membri 
ddla dir eri on e str^rica di 
qydla ocfHiizBriooaPoirii 
mo dire, tranmillamente, die 
le moddità e i ten^ dd loro 
rebbero stati dtrì se 
stato in corso il ae- 
dd giudice DUtaa 
dagiorni, l’invarien- 
di cattinsii asrebbe stata 
^ ^ dac ché le Iwtp mo re 

aotto cootroUc^ avrebbero po- 
.dirilie- 


e proba- 
nuniatto 



non 


degli Interni, Rognoni, è giun¬ 
to Lordine di catturarli.' Si pre¬ 
sumeva, evidentemente, di a- 
vere da loro notizie utili per la 
liberazione di D’Urso. E olfatti 
le prime domande del giudici 
inquirenti sono state dedicate 
a questo argomento. La ripo¬ 
sta, come si sa, è stata negativa. 
Non risulta, tuttavia, che gli 
inquirenti abbiano desistito. I 
due brigatisti, considerato il 
ruolo importante che rivesti¬ 
vano aH’interno delle BR, si¬ 
curamente hanno pàrteci^to 
alla decisione di sequestrare il 
giudice romano. Altrettanto 
sicuro è che i due abbiano con¬ 
tribuito a programmare la ge¬ 
stione e gli obiettivi del seque¬ 
stro. 

La veste'di parlare a nome 
delle BR, Nadia Ponti e Vin¬ 
cenzo Guagliardo, l’hanno, 

3 uindi, eccome. Se si rifiutano 
i parlare non soltanto con i 
magistrati ma con chicchessia, 
il discorso deve considerarsi 
chiuso. Per quello che si sa en¬ 
trambi si sarebbero dichiarati 
«prigionieri di guerra», punto e 
basta. Ma chis^ se le cose sono 
andate esattamente co^. : 

. Ad ogni modo, ciò che appa¬ 
re certo è che la chiusura dell’ 
Asinara, non formalizzata dal¬ 
ie BR come richiesta di scam¬ 
bio per la liberazione di D’Ur¬ 
so, non è il solo scopo che que¬ 
sta organizzazione eversiva in¬ 
tende perseguire con il seque¬ 
stro del 12 dicembre. Sortite 
come quella di Natale, dun¬ 
que. non solo non servono, ma 
risultano decisamente danno¬ 
se. giacché si ungono su quel 
terreno viscido che, fatalmen¬ 
te, anche al di là delle reali 
intenzioni di chi assume ini¬ 
ziative comimque discutibili, 
fa scattare ipotesi di trattative 
«clandestine», a tutto ed esclu- 
5 }vn vantavsio delle WR. ■ 

Pecchioli 

attentati alla vita umana e del¬ 
le aggressioni alla civile convi¬ 
venza, che occorre fermezza. Se 
non c’è questa volontà, si ridà 
fiato e spazio al terrorismo, che 
proprio la fermezza di questi 
anni ha ricominciato a mettere 
in crisi 

Di questa volontà — ha pro¬ 
seguito il compagno Pecchioli 
— il governo Forlani non ha ora 
saputo dar prova, annun ciand o 
la chiusura del carcere d^’Asi- 
nara. Non convince pn^o nes¬ 
suno la dichiarazione del gover¬ 
no che tale decisione è stata as¬ 
sunta autonomamente. I modi 
ambigui di tale decisione, le po- 
lemidhe die essa ha suscitato 
nell’ambito della stessa mag- 
rioranza, non rivelano soltanto 
l’inadeguatezza e la precarietà 
della direzione jpolitica del Pae¬ 
se: mettono in luce il fatto gra¬ 
vissimo di un.cedimento che. 
può essere foriero ' di l'nuòve 
sciagure, dilàltri ricatti, della 
possibile riivesa del terrorismo 
e di un processo di sgrdola- 
mento della l^alità. 

In presenza di questo situa¬ 
zione ciò che occorre è tenere 
ben alta la lotta, la vigilanza 
popolare, l’impegno delle forze 
democratiebe. Gli nomini della 
Resistenza hanno ancora un 
compito ben preciso; essere 
ponto di riferimento ideale e 
morale, operare per la più am¬ 
pia unità di lotta per salvare e 
rinnovare le istituzioni repub- 
bUcane. 

Non si deve allentare la lotta 
contro il terrorismo; non si deve 
permettere che inte¬ 

ressi, torbide manovre, intolle¬ 
rabili «qiportanismi e pasUlanL 
mità favoriscano in qoaldie 
modo chi attenta alle gnuidi 
conquiste ddla Resistenza. Ci 
rivdgiamo — ha condoso il 
rntnpagno Pecchioli — a tutti 
coloro che allora e og^ hanno 
combattuto è i*iy mlMitt iM ii> per 
ladifesaddiademocraziaeso- 
prattntto ci rivolgiazno agli no¬ 
mini più prestigiod che ci di¬ 
ressero allon. u sono momenti 
In coi il rìdiiamo alla coerenza 
è dovero so . 

La manifestazione di Monte- 
bdlo era stata organizzata dal 
Comune, dal Coartato proviiF 
«irito Resistenza ddla 
Spezia e dalle associazioni par- 
Ugiane. Nd piccolo centro im¬ 
merso nd boschi ddla Bassa 
vai di Vara d erano dati appnn- 
ta«w«mS « > ù} eX partt- 

giaai, familiari dd caduti, lavo¬ 
ratori, donnejMUziotti, rappre¬ 
sentanti dd (tenoni e autorità 
per ricordare il sacrificio A 
sMri" ramanriln r Rìdo 
morti nd dicembre 1M4 com¬ 
battendo i nazifascisti e dd di- 
dotto rUi ^ mà 
cadati per la Ubcrtà. 

La mantfestazione d è svolta 
Bflto piazsetta al cffi tro dd 
, in una gius nata fredda e 
di 


piena 

naca 


00 di rniWfàni, e fl _ 

«tOlqaalelia 
che i (rimbd di Wal¬ 
ter Reder non pomoi 

nane la 
adattaid a vi- 
n bubbone deOe for¬ 
mazioni eversive, sottoposta ai 
loro con tinaì ricatti). 


Il PCI 


la D(L Dopo le dIcMaraaiaal di 
FUrlani d aggteige ora HB altro 
capìtoto da driarire. n 



1)< . 

risulta la «colos s a l e aperasio- 
ne finanziaria» di eri m paria- 
to Mari; 3) se qossti desMHti 



tara perebé ama 
re a fMiio la pn 


che nella maggioranza: una 
parte delle forze governative 
continua a manifestare contra¬ 
rietà e dubbi riguardo al cedi¬ 
mento al ricatto delle BR. C’è 
con tutta evidenza nello schie¬ 
ramento governativo resisten¬ 
za di contrasti di fondo, e più in 

{ [enerale uno scollamento cho 
0 zig-zag nella condotta del su¬ 
percarcere sardo ha aggravato. 
Il Giornale di Montanelli ha 
scritto persino che il Presidente 
della Repubblica, attualmente 
in vacanza a Nizza, sarebbe sta¬ 
to «coho di sorpresa» dal muta¬ 
mento di rotta imposto dalla 
mossa compiuta da Grazi a Na¬ 
tale e avrebbe manifestato il 
proprio dissenso al governo.. 
Una «/onte del Quirinale» ha 
smentito che Pertini abbia fat¬ 
to •alcun commento» sulla vi¬ 
cenda dell’Asinara. Ma poco do- 

K Montanelli ha ribadito che a 
•risulta» quale sia il parere 
di Pertini: «se (egli) non ci 
smentisce dobbiamo ritenere 
— afferma — che la nostra in¬ 
formazione sia esatta». ' 

• Il repubblicano Spadolini 
continua a polemizzare con 
C!raxl. «E stato un errore da 
parte dei socialisti — afferma 
— non attenersi alla linea di 
prudenza decisa, e adesso è 
tutto più difficile». Pur con un 
po' di ritardo, il segretario so¬ 
cialdemocratico Longo sostiene 
invece che il governo uscirebbe 
•rafforzato» dalle decisioni sul- 
l’Asinara: la sua dichiarazione 
vuole essere però soprattutto 
una risposta alle dure critiche 
che Forlani ha raccolto proprio 
neUe fUe del PSDI (Preti. Pulet- 
ti, ecc.). 

A sostegno delle decisioni del 
governo, u ministro socialista 
della Difesa, Lagorio, ha dichia¬ 
rato: •Poiché avevamo già de¬ 
ciso di chiudere l’Asinara per 

motivi di ritjatizia, allnrn z 

giusto accelerare là chiusura, 
anche perché attraverso que¬ 
sta strada può passare la libe¬ 
razione del giudice D’Urso». H 
Popolo dà invece un’altra ver¬ 
sione dell’atteggiamento del 
governo, non dice che si deve 
accelerare la chiusura dell’Asi¬ 
nara, ma sostiene che la realiz- 
zazimie del piano carcerario 
•contiruui secondo i tempi pre¬ 
stabiliti». ‘ . 

Nella tarda serata di ieri an¬ 
che Piccoli è intervenuto in fa¬ 
vore dèi governo con una di¬ 
chiarazione dai - toni molto 
preoccupati cIm tuttavia nulla 
aggiunge alla sostanza del pro- 
btena. 




> matfore. 
Da Róma, iir 
bUiDCOte dallo 



dose, rivolte non si sa a chi, 
non ri sa perché, con l’unico o- 
biettivo chiaro di stendere una 
rete protettiva intorno ad una 
sistema di potere e a un meto¬ 
do di governo non più soppor¬ 
tabili. he chiediamo dunque 
formalmente da queste colon¬ 
ne, e lo chiederemo in Parla¬ 
mento, di usdre dal vago e di 
parlar chiaro. 

- Visto che ci siamo, una ri¬ 
chiesta analoga la rivolgiamo : 
all’ex ministro Antonio Bisa- 
glia, interprete di un altro sot¬ 
terfugio disi tipo •lancio tl sasso 
e nascondo la mano». Dopo il 
«no eontest» pronunciato dal 
giurì d'onore per i finanzia¬ 
menti a PecoreOi, in mezzo ai 
suoi fans, tra lacrime e sorrisi, 
Bisaglia — con tutto il buon 
gusto di cui è capace — harim- 
brattato i giornalisti italiani 
colpevoli di aver preso fior di. 
bustarelle (cinque e dieci mi¬ 
lioni, di vent'anni fa, ha preci- 
sato) daWIRI, ddWENI e dfl 
non so chi altro. OruTrevote Bi- 
saglia, non si illuda, anche lei, 
di poter restare in bilico: nomi 
e /otti Gid oltri coUeghi gli^ 
hanno chiesti, ma lei, finora, 
ha taciuto. Non pud continuare 
a farlo se nohvuole che quelle 
parole si ritorcano contro di lei 
come un moldestro tentativo 
di intimidazione ricattatoria e 
mimosa. 

: É poi, a quale partito appar¬ 
tenevano, venti anni fa, i diri¬ 
genti deU’IRI e dril’ENI, i mi- 
nistrì titolari dei dicasteri con i 
quali quegli Enti hanno rap¬ 
porti istituzionoli? 

La questione morale, proie¬ 
zione dd sistema di potere de- 
mocristia'no. come ri vede è 
tutt’altro che una invenzione,* 
ed è tutFoltro che chiusa. 

Terremoto 

to si sono sovrapposte ad una 
piaga antica del Mezzogior¬ 
no, remigraziona Dopo il 23 
novembre, da mezza Europa e 
da <ùtre Oceano sono tornati 
in 50 mila, pim di aagoacia, a 
cercare congiunti e amici nei 
paesi deir Irpinia e della Basi- 
tìcato sconvolti dal sisma. E 
mentre alTesteo si organiz¬ 
zava la raoòolto dralì aiuti e le 
forze miglìofì dri Paese sì im¬ 
panavano nelTapera dì soc¬ 
corso, si sono ritrovati davanti 
lo nettooolo miserevole delT 
inefficieiiza dei propri appa¬ 
rati e lo scandalo dì un «te¬ 
ma dì potere ancora e sempre 
basato suUa oorruziooe e sulle 
clientele. 

Ecco per^ il giovane di 
Volturara dice che non è suf¬ 
ficiente indignarsL Ed ecco 
perebé nella sua relazioQe il 
s^retario della FILEF, Vol¬ 
pe (e oasi, prima dì hii, nri 
p or ger e U benvenuto ni dde- 
ntà avevano fatto il sen. 
Caiani, l’asaeMore comunale 
GianpìeM e l’on. Marte-Fcr- 
rarì) ha insistito sulla neoeoti- 
tà di uaa svolto: svolta «nel 
modo di es e r c i t are Q governo 
nri Paese e nelle regioni colpi¬ 
te», nd modo di ntiUzzare le 
rìsone, dì ooocep ìre e orga¬ 
nizzare lo sTìlupì» della na- 
zìow e . La rinascita non 
essere tale aenza un cumbia- 
mcnto profondo, aenza un 
progetto oompteawvo dì rin¬ 
novamento al quale devo od- 
legani anche la fase, non aa- 
oorn ossMta, delTi 

Oud se U 


del terremoto dovesse com¬ 
portare — lo ha sottolineato 
pure il presidente del Consi¬ 
glio regionale deirEmllia Ro¬ 
magna, Bartolinl — altre e- 
spuTsioni che costituirebbero 
un grave pregiudizio alla rico¬ 
struzione. Parecchie migliaia 
di persone se ne sono già an¬ 
date a Milano, a Torino, o. 
hanno raggiunto i familiari 
all’estero. Ma un dato da non 
sottovalutare è la volontà dei 
giovani di non lasciare ia pro¬ 
pria terra; molti emigrati so¬ 
no tornati per restare, e quelli 
che tornare non possono han¬ 
no incaricato i loro rappresen¬ 
tanti al Congresso di far sen¬ 
tire come la pensano. Basta 
ripetere le parole che un tor¬ 
nitore grossetano, da molti 
anni in Beino, ha^ affidato al 
cronista delrC/n/rd: «Ci hanno 
mandato lontano daU’Italia, 
ma siamo e restiamo lavora¬ 
tori italiani, la nostra voce e la 
nostra volontà devono pesare 
come quelle degli altri cittadi¬ 
ni». ■ 

Vogliono che sia evitata 
una nuova emigrazione, che 
l’Italia «diventi davvero un 
Paese moderno». E lo chiedo¬ 
no con l’autorevolezza di un 
prestìgio di cui il (Dongresso 
sta dando testimonianza, an¬ 
che con la presenza di qualifi¬ 
cati esponenti di istituzioni, di 
partiti e sindacati dei Paesi 
d’emigrazione: dal dirìgente 
dei giovani socialisti di Berli¬ 
no Òvest al coordinatore del 
movimento belga contro il 
razzismo e la xenofobia, dal 
vicesegretario dei sindacati 
FGTB di Liegi al rappresen¬ 
tante dell’organizzazione dei 
lavoratori edili svizzeri, da un 
deputato comunista belga a 
un dirìgente zurighese del 
Partito socialista e al sindaco 
di Tubize (una cittadina a sud 
di Bruxelles, dove risiede una 
numerosa colonia di nostri 
cònnarionalì) che è stato fra i 
primi a prendere la parola 
nella splendida sala del teatro 
Comunale di Reggio Emilia. 

Tra i delegati, anche due 
rappresentanti della comuni¬ 
tà Italiana negli Stati Uniti 
(insegnano alla City Univer¬ 
sity e airistitutp Itolo-amerì- 
cano di New. York), della no¬ 
stra emigrazione in Argenti¬ 
na, in Venezuela, in Brasile, 
tutti accòlti con calorosa ospi¬ 
talità nella città emiliana, che 
è direttamente impegnata nel¬ 
lo sforzo di ricostruzione delle 
zone terremotate e patrocina 
il Congreàro FILEF insieme 
alle Aunministrazioni regio¬ 
nale e provinciale. Per il PCI 
segue i lavori una delegazione 
di cui fanno pa^ il compa- 
ipo Giuliano Pajetta, respon¬ 
sàbile della sèrioné Einigra- 
ziohé dèi Pàrtitò; e i i»^tarì 
delle Federarioni di Franco¬ 
fòrte, Marri, e di Reggio, 
Carri, 

Anche il ministro del Lavo¬ 
ro Foschi (è la prima volta 
che un membro del governo 
interviene alle assise della Fl- 
LEF) ha voluto rendere ò- 
ma^io al vatoie dell’associa- 
zionismo democratico e dell’ 
unità deU’émigrozione che 
vuol essere protogonìsto insie¬ 
me alle altre feoze del lavoro, 
nelle sralte del Paese e innan¬ 
zitutto in quelle che la riguar¬ 
dano. Ma che cosa hanno fat¬ 
to finora i governi—i delega¬ 
ti non potevano non chieder¬ 
selo mentre il ministro parla¬ 
va — per favmite e rendere 
coocretamente possibile que¬ 
sto partocìpaziooe? - 

Tropi» imp^m presi nella 
Conferenza nazionale dell’e- 
migraziooe sono rimasti lette¬ 
ra morto. Il Consiglio dell’e- 
mìgrazioiie non è anocMu bti- 
tuiU^ la riforma dei Comitati 
consolari, che aveva le^stra- 
to larghe oommgenze nel vo¬ 
to alla Camera, è stato bloc¬ 
cato. E Too. Fosefai, consape¬ 
vole di questo imbarazzante 
realtà, ha cotto Toccastone 
per dichiararsi sostenitace del 
testo di riforma approvato al¬ 
la (tenera «ancte se non è 
condhnso dal ministero d^i 
Affari esteri». Così anche in 
questo Congresso n è potuto 
vedere di qn^ «oxnpattez- 
za> e oooconlìa di impostozìo- 
ni è forte questo goveino. 

n compagno ìAùpe ha an¬ 
nunciato die si acemp a la¬ 
sciare gli incaiiclii mrigenti 
nella FILEF per oocupani, su 
incarico dd Partito, dd rap¬ 
porti eoo le ìstituzìoiii e la piv 
litica oomnnitoiia, con paiti- 
oolare rifreimeato olla que¬ 
stione meridioaalà II s«o sac- 
oemore sarà nominato maite- 
dLa 

sa Irei pooKiigiio i 
hanno partecipato a Campe- 


re dd sette fratelli Cervi, tni- 
ddati dai nzzìfascìsti fl 28 di- 
cembre.dd 1943. 

Avvisi 

tà di Arebilettura, l’in^ (Sto 
D e Luca tecnico dd «Cdkgi 
rìwlìti^ reme ribmimarie 
p roprie tre io dell’Albct|D dd 




il crollo e !’( 
di 


Sdr^riMà 
dd poveri forono 




chè nello stesso palazzo c’era 
la sede della facoltà di Socio¬ 
logia), avevano negato ogni ; 
possibilità di rischio. «O palaz¬ 
zo ha retto bene al sisma» dice¬ 
vano in sostanza le perìzie. 1 

La perizia legale in corso è ' 
affidata a due docenti dell’U- > 
niversità di Roma. Per oggi so- : 
no previste le testimonianze di ; 
ingegneri e tecnici del Genio : 
civile, nonché gli altri del ' 
provveditorato alle Opere ; 
pubbliche, questi ultimi erario ; 
stati incaricati di una «super- i 
perizia» che sgombrasse il : 
campo da ogni dubbio. Ma prì- ' 
ma che fosse eseguita il palaz¬ 
zo, nella notte tre il 14 e il 15 . 
dicembre, è crollato. 

La magistratura sta anche 
indagando sui lavori di restau¬ 
ro che nella stessa ala del fab¬ 
bricato sono stati effettuati so¬ 
lo pochi mesi fa. 

La situarione in città contì¬ 
nua ad essere, intanto, esplosi¬ 
va. I senza casa sono ormai ses- 
«antamila ed U numero conti- i 
nua a salire. Anche se gli al- ; 
loggi disponibili sulla costa 
domiziana aumentano — ora 
sono 1288 — la gente continua ' 
a non andarci. Di 664 apparta- 
menti assegnati sono state riti¬ 
rate le chiavi solo di 206, ma 
anche la gran parte di questi 
sono ancora vuoti. Nemmeno i ! 
posti reperiti negli alberghi : 
sono stati accettati. Su 216 «in¬ 
dividuati» nelle ultime ore so- ; 

10 16 sono stati occupati. 

La gente insomma, chiede, ' 
anche in questo modo, siste¬ 
mazioni non prowisorìe. La 
sicurezza di una casa. Per cer- : 
care di dare una risposta a ' 
questa domanda, si riunisce , 
oggi una commissione tecnica j 
compcsts da rappresentanti ■ 
del commissariato di governo > 
(poiché Zamberletti saura a Ro¬ 
ma per il consiglio dei mini - ' 
stri) e del Comune. Si dìspute- i 
rà della necessità di una mag¬ 
giore chiarezza nelle verifi- 
che, per avere al più prestò il 
numero definito dei senzatet- ‘ 
to. Si affronterà anche la que- : 
stione delle aree dove sistema- 
: re le nuove abitazioni in pie- ; 
fabbricato pesante, che però : 
data la situazione dovranno ; 
essere molto di più delle tre- : 
mila preventivate in tm primo 
mommito. 

La giunta regionale della i 
(tenpania ha, intanto deciso ; 
di anticipare un fondo fino a 
200 miliardi per rimmediato ; 
acquisto di strutture prefab- i 
bricate e l’istituzione di. un ut- ' 
ficio che definisca immediata- ■ 
mente un piano per una loro 
tarionale distribuzione sul ; 
territorio. 

Assessore 

Scappellato, che ha trasferito 

11 caso Itila procura di Man¬ 
tova. E dà venerdì sera il Ro- 
sa è rinchiuso nelle carceri ■ 
mandamentali di via Roma, ; 
nazione giudiziaria è stata : 
preceduta da un tentativo del ' 
Itosà di ingarbugliare ancor . 
più la vicenda: ai fronte alla ' 
reazione del Bernini, tindu- ; 
striale ha fatto parzialmente ' 
maeckina indietro sostenen- \ 
do dì avere •qualche difficol- . 
tàareeuperarei IO milioni»; ’ 
ha pregato Possessore di ac- ; 
cettare formalmente la costi- \ 
tu ri one de! conto corrente, \ 
per poi staccargli un assegno : 
di Io ndltonL Un tentativo | 
tomo impudente quanto de- ; 
stinato tuPinsuccesso. 

La notizia, diramata solo ■ 
ieri mattina, naturalmente lut \ 
suscitato notevole scandalo. ; 
De! fatto che un assessore co- i 
munista abbia rifiutato alcu- ' 
id milioni di lire in cambio di 
un atteggicunento morbido x 
nei coigrorai delle mire e- 
spansUndstiche di un indù- , 
rirìalotto affarista che si è ■ 
improvvisatoimprenditore.e- ! 
rile, in fondo nessuno si è : 
m^avigfiato. rnHa fatto il ; 
suodovere». dicevano di Ber- 
■ nini i viadanesL Scaipore e ! 
. indignazione ha suscitato in- '' 
vece U fatto che qualcuno, in ] 
forza ai un portafoglio jtieno 
di d anaro, si serua autorizza- ’ 
to a corrompere. 

Ma Sante Rosa non i nuo¬ 
vo ai tentativi di forzare la 
matto mi potere pubblico: con : 
. un mezzo o eon Poltro, più o ' 
meno in sortBna. Circa due 
antri fa subì una condanna '■ 
per avere edificato abusiva- 
n t emt, fuori del Piano piu- . 
riet m mle di attuazione. Ma la 
cond ann a non gli è bastata 
' Ofmare ka potuto pensine, 
nii clima di un Paese tormen¬ 
tato dagli scandali, oppresso 
dm un sistema di potere che 
c om e quello democristiano 
ha esortato I suoi viri ben 
oltre i confini del Palazzo, 
eke ri fosse spenta ogni sensi- : 
birnàperlm^uestiSmmon- 
Ir». E in qnest ’ mm g o l o delia 


un at- 

coimaristm gfi km di¬ 
mostrato càe era in errore. 
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Una nave sul fiume GiaUo c<m tre giovani scrittori 


Nel quieto sole del primo 
meriggio i turisti «bianchi» 
con le Nikon al collo si godo¬ 
no la brezza sprofondati in : 
certe sedie di vimini ordinate - 
su tre o quattro file, con da¬ 
vanti — su un tavolinetto — 
caramelle, biscotti e brusco- - 
lini vari: la nave scivola pia¬ 
no lungo la riva, il ponte dei 
turisti è il più alto e il meglio 
illuminato, di sopra non ha 
che la cabina del comando e i 
fumaioli, c*è un po* di Con¬ 
rad neU’aria, ma ò quasi una 
caricatura. 

Che cosa manca? Niente. 
La nave è d’epoca o quasi, un 
po’ meno il profìlo tetro dei 
grattacieli di ‘ Shangai, il 
ponte di ferro sul fiume, i ri¬ 
morchiatori che incrociano 
fischiando due «sampan» con 
le vele spiegate... È al suo po¬ 
sto, in particolare una certa 
aria di decadenza fìsica, na¬ 
turale dato che tutti questi 
turisti del Michigan e dell’ 
Ohio stanno festeggiando 
qui la loro pensione in valuta 
pregiata. Quel che mahca i 
la sottomissione degli «indi¬ 
geni» che affollano il ponte 
di sotto e fan conto di noi 
men che se fossimo gabbiani 
attaccati alle sartie. 

Fanno la loro «passeg g iata 
panoramica», loro, chiac¬ 
chierano, ridono, si mostra¬ 
no l’un l’altro le grandi pe¬ 
troliere o le navi da carico 
ferme lungo la riva, cantic¬ 
chiano le canzonette europee 
che l’altoparlante trasmette 
ogni tanto e, insomma, si 
comportano da padroni di 
casa malgrado l’apartiieid 
del ponte per stranieri che li 
sovrasta. 

Qui di cinesi ci sono solo 
quelli che viaggiano con noi, 
i nostri accompagnatori, e 
alcuni «giovani scrittori» che 
i nostri ospiti ci avevano pro¬ 
messo di farci incontrare. 
Cosi siamo sul ponte con lo¬ 
ro, circondati d’americani, le 
sedie in tondo e potrebbe es¬ 
sere un angolo delle «Giubbe 
Rosse» (l’idea mi sarà venu¬ 
ta perchè c’è Luzi davanti a 
me, fiorentino) o del Caffè 
Greco o che so io. Certo si 
discute di arte, della libertà 
dell’arte —- e su questo sia¬ 
mo tutti d’accordo —sui 
compiti dell’arte e qui la con¬ 
versazione diventa un gine¬ 
praio e. bisogna intendersi 
perchè certe parole cambia¬ 
no maledettamente, di si- - 
gnUlcato da una lingua all’ 
altra, anzi, direi, da uno sta¬ 
to d’animo all’altro. 

Vediamo di capirli i nostri 
interlocutorLlntantb,chiso- ' 
no? Sha Jexin, drammatur¬ 
go, Wang Anji scrittrice di 
novelle e Cao Guanlong p^ 
ta e operaio di fabbrica aiu¬ 
to ingegnen. I nomi non 
contano mólto naturalmen¬ 
te, dato che lo stesso nostro - 
interprete è la prima volta 
che li sente. Hanno in comu¬ 
ne l’età — sono tutti sui 25, 
30 anni —la modestia del 
vestire, sì più accentuata del ‘ ' 
solito, la tenacia poi nell’ar¬ 
gomentazione ribadita fino 
all’esasperazione come se 
quella frase fosse im palo a 
cui incatenarsi perchè il 
monsone non ti porti via. E 
infine un dato biografico: 
tutti e tre hanno fatto le 
scuole medie superiori, si so¬ 
no diplomati e poi, invece di 
iscriversi all’università, sono 
pigiti (con foglio di via ob¬ 
bligatorio) per andare a zap¬ 
pare la terra e rivoltare il le¬ 
tame, cosa che hanno fatto 
fino alla caduta della «banda 
dei quattro» e alla fine di cer- 
~ te «scelte d’avanguardia» che 
poi non erano, per chi le do¬ 
veva subire, che isopportabUi 
vessazionL 

Tre fra mille, tre fra cento¬ 
mila, tre fra milioni forse: ci 
' è stato ampiamente e aperta- 


La letteratura 


e le cose 




vita/ 


un poeta cinese 
e la sua impaiienia 




Si riparla 
di cento fiori 
La politica 
come «tecnica» 
Che s’intende 
per libertà 


Un ' «sampan» sui fiume 
Giallo (sopra) e gente per 
le vie di Sbandi (a lato). 

mente illustrato come questa 
generazione e questo ceto 
siano stati, ieri, al centro del¬ 
le attenzioni della «banda» 
(in quanto — pare — dove¬ 
vano rinnovare col loro sacri¬ 
fìcio r«impero di mezzo»), e 
forniscano oggi il più gran ' 
numero di disoccupati, di 
spostati anche, perchè — 
tornati dopto anni dalla cam¬ 
pagna ^— trovano estrema- 
mente ' diffìcile - reinserìrsi 
nella loro società, hanno per¬ 
duto qualunque specialiàa- 
zione professionale a suo 
tempo acquisita e, spesso 
hanno perdùto . anche la fa¬ 
miglia e l’ambiente nel quale ; 
stavano crescendo . quando 
furono precettatL ' 

I nostri tre giovani interlo¬ 
cutori comunque un lavoro 
ce l’hanno e in più sono scrit¬ 
tori, cioè — come ci precisa¬ 
no — stanno scrivemlo, cia¬ 
scuno a suo modo, «come dit¬ 
ta dentro», dei testi che par¬ 
tono dalla loro personale e- 
sperienza per dmiunciare la 
«banda dei quattro». Nel «fi¬ 
nalizzare» così la loro arte 
essi sono assolutamente una¬ 





m 


nimi ma guai à far leva su 
queste loro affermàriòni per 
sottolineare là politicità del¬ 
la letteratura, dell’atto stes¬ 
so di scr ive r é, di raccontare. 
Usciti come sono da un non 
breve pmodo in cui tutto era 
p(ditica è la ptditìca poi era 
un insieibe sc^ocantè di pre¬ 
cetti, ora essi intendono re- 
spnngere la politica ad un 
ruolo ^lecùfico, tecnico, una 
professionalità, senza alcun 
ramKnto di pceminenza con 
le altre,, per esemino con la 
letteratura e oon l’arte. . 

È uno stato d’animo più 
che una seria teorizzazioQe, 
e anche le nostre generazioni 
lo hanno, conosciuto, per e- 
sempio n^li anni sessanta 
quando si teor iz z a va da una 
parte l’autonomia dell’arti¬ 
sta e il suo diritto aU’eTrofe e 
dall’altra la Udleranza versò 
quello stesso errme (il che 
tendeva a far cxwrsistere il di¬ 
rigismo e la censura zdano- 
viani con la teoria dei «cento 
fkwi»). 

Abbiamo visto come 
da parte dri partito oomuni- 
su cinese e odl’assodazkine 


scrittori, venga ripresa dal 
bagaglìò del psusato e re¬ 
staurata appunto la teOTia 
dm cento.fiori e còme il ri¬ 
chiamo alla «verità» e al 
«realismo» non sia un richia¬ 
mo.a una determinata cor¬ 
rente letteraria ma, per quel 
<die vale; alla oggettività, al¬ 
la «scientiricità» (cioè il ri¬ 
fiuto della tendenTÌosità i- 
detrfogizzante). Come reàgi- 
soono a tutto questo i tre no¬ 
stri interiocutmi, rappresen¬ 
tanti di una generazione che 
dopotutto conosce im sedo 
partito, quello >^ila «rivolu- 
sdoflle catturale»? 

Lo ablnamo detto: son d* 
accordo, anche se oon una 
certa dòse di diffidenza «dìe 
si traduce ^ in una temiz- 
zazipne enfatizzata siil ca- 
ràttm di testinKmiaaza per¬ 
sonale e inrindacabile «Sella 
letteratura, sull’obiettivo di 
ogtà «diuoo» scrittore «li «k»- 
nunzìare il falso e rerrme. 

«Denaaziaie ringiostìzia e 
la soffnenza» ri ooeva da 
. nói nri primo d«ipogue)rra; 1’ 
«iriginalhà drila tmpostazm- 
ne dei gioveai cinesi è però 


— ed è un dato fortemente 

positivo -— nell'intreccio fra 
imiwgno realistico e rivendi- 
«umione «Iella libertà dell’ar¬ 
tista, nel rifiuto — diremmo 
con Elio Vittorini — «fi «suo¬ 
nare il jdffero per la rivolu¬ 
zione». Equestonon in nome 
di valori diversi da quelli che 
il partito e l’Associazione 
propongono oggi, ma «x>me 
condizione per rendere que¬ 
sti valori accettabili, credibi¬ 
li.. ■ ■ ■ -V- V -' 

Ne abbiamo discusso a- 
pertamente (x>i tre giovani in 
questicme. «Chi ha detto - os¬ 
serva uno — che oggi c’è li¬ 
bertà e democrazia? ' 
c’è rimpegn^» «fi tutti, o qua¬ 
si, per (xinquìstarle, caco. 

Si tratta del giovane «com¬ 
mediografo Sha Jexin al 
quale «la burocrazia» avreb¬ 
be fatto {uoprio in queste 
settimane un grande torto 
«xasurando h^irettamente 
un suo lavoro, «Hoè sospen¬ 
dendone le rappresentazioni 
dopo che da un paio di mesi 
passava di successo in suc¬ 
cesso. Si tratta di una sp^e 
di rifacimento del gogolìano 
«Revisore»: un giovane viene 
mandato in campagna a zap¬ 
pare la terra, ma non ne ha 
molta voglia; perciò fa crede¬ 
re in giro di essere il figlio di 
un grosso dirigente di Peki- 
no. Ipso facto gli si aprono 
tutte le porte del potere kica- 
le ed egli può così trasforma¬ 
re, a furia «li privilegi e di 
imbrogli, un periodo ^ duro 
lavoro in una vacanza «la pri¬ 
vilegiato. Fino a quando... 
arrivano i nastri. 

^ «Ma perchè — domando 

— questo lavoro ha dato fa¬ 
stidio? 

^ «Perchè qualcuno ri è rico¬ 
nosciuto nei dirigenti c«miu- 
nìsti corrotti».. 

Ma non c’è ira nè rabbia in 
questa risposta. In «lefinitiva 
anriie il nostro giovane inter- 
kxnitme «istaoolato dalla 
censura (il suo n<» sarà uno 
«fi «juei «casi — criticati e 
dunque «cstacolati — di rin¬ 
novatori che «vanno tn^cpo 
in fretta» e «rischiano di tur¬ 
bare rordine»?X anche il n«>- 
stro cwnmediografo dunque 
è asscdtttamente allineato 
con l’attuale gróppo «lirigen- 
te. La siia «fiMwentura? 
«Passerà, dkx. le «xcse «am¬ 
biano, «>ra. E p(H questo è 
nknte ri^cetto a quello che 
suepedmw prima». 

La nave gira lentamente 
intorno airestoario «iello Jan 
Tse Kiang e sembra che 
in iharó ÉpeitO: àmenóa^ 
sono là,'«xm i cahiuxcchiiii e 
le macchine fotografidke a 
muiMcrtalaré la grigio-rosea 
nube dri tramonto. 

Dun<]ue le nuove geòera- 
zkeni—^ se questi ne s«cno dei 
validi esemplari, è ntm'bo 
«tttbbi in p i op g ri to •— ri «lif- 
fncnziàiio dalle geoerazioai 
dei padri e «Iri nonni che 
hanno ri pr eso il potere srio 
p ercl ^ vùt tiri cb cr o andare un 
po’ più in fretta (fi kno, pur 
tenÒMlo conto che vociano, 
come hno, evitare nel pro- 
oesKc dì cambiamento il ori¬ 
lasso almeno psàoologioo del 
jpaese. Hanno ftetta di cam¬ 
biare le cose drila Iett«atara 
e dell’arte e hanno fretta di 
cambiare le cote drila vita. 
«Vedi — mi dice un ometto 
piocedo, dagli oorid furbi, 
che è stato quasi sempre zit¬ 
to, uno dei leader (lefi*Asso- 
riazkcoe scrittori di Stangai 
.— «inesto ragazzo, il poèta, 
lavora in fabbrica «era, come 
aiuto in g e gnere dato che non 
èlaureato. Guadagna poco e 
ha moglie e una figUa. E una 
' casa tre metri per tre. N<co 
ha ródane dì aver fretta?». 

. AMoDa Jaco 


Uno studio sulla qualità della vita nei centri urbani : 

Mì§urìaino la <<^ 




città 


MILANO — Si «su meglio» 
a Roma o a Milano? A Firen¬ 
ze o a Palermo? A Ferrara o a 
Foggia? 

Fra non mrito potr e mo 
compulsare un manualetto e 
saperlo. L’Istituto su peri or e 
di sociolo^ di Milano, diret- 
to«]al prof. Guido Martinotti, 
ha messo a pimto un modello 
di ricerca sulla qualità della 
viu nelle grandi città italiane. 

Si tratta proprio di misura¬ 
re il grado di «vivibilità» dei 
nostri centri urbanL 

In base a «juali dati, a «inali 
parametri esattamento quan¬ 
tificabili e da porre in relazio¬ 
ne fra loro? Il progetto Marti- 
notti vuol ri sp ondere a «luesto 
interrogativo. 

Sotto il microscopio dei ri¬ 
cercatori sono state poste le 
48 città italiane con oltre 100 
mila abitanti, «fotografate» al 
31 dicembre 1979. 

. Intanto, alcune notizie inte¬ 
ressanti emer g ono già dalla 
presentazione «Sri modello di 
ricerca, awennU nell’ottobre 
scorso. 

Proprio mentre una ccMfe- 
renza iatemazìoaale driTO- 
NU scatenava sui «lutNidiani 


titoli da brivido sulle too- 
struose praq)ettive «fi megalo- 
poii da 20-30 milioni di airi- 
tanti nel 2000. ITstituto supe¬ 
riore di sociolog i a dì Milano 
documenUva per l’Italia dei 
dati Gootrastanti e, perciò, 
oonaolantL 

Noi n«Mi ci stiamo afTatto 
avviando verso le megalopolL 
Dal’71 al’79Upopolazìoaeè 
diminuiu in tutte le grandi 
«rittà del Nord (Milano, Tori¬ 
no, Genova). 

Un saldo 
■egatif o 

Qnrile del Centro sono sta¬ 
tiche, mentre continuano a 
cre sc er e, assai lentamente, i 
grossi centri terziari del Sud. 

Nril’insieine, il saldo è 00 - 
mun«|ue negativo, sìa pure 
nell’ordine dell’ano per miOe. 
Insomma, il sistema urbano 
dril’ItaHa non ri muove salla 
china dri gìgantisaio. 

Sembra finito cioè il tempo 
delln corss aU’inurbnmento di 
massa, il «(naie ha sicnranica- 
te aperto nelle metropoli ìn- 
dustrìali come Milano e Tori¬ 


no e nelle capttali dei terziario 
come Roma, Napoli, Paler¬ 
mo, enormi ptobleini socìalL 
E tuttavia, fanno notare i 
ricercatori nrilaansi, la qua- 


sempio, ha potato vorificafe r a-rio n c e k rtrowirs sarà iafat- 
ua'dato estremaasente rio- tipoaribifc‘«iaantificareciuo- 


facchiude rr pià sritaato 
termini ddia sua dinKOs i 


Né va trasca r at o an fatto: 
per milioni «fi p era o ne , trarie- 
tiiri nri centro uibaao ha si¬ 
gnificato com p ie re aa netto 
salto in avanti, posìtìvoi, nri 
p ropr i o modo «fi vivere. 

I p robl em i qggi sono dna^ 
«{ue «(arili ormai atritnataiea- 
te defittiti come «qualità della 
vita». Cioè riorgaaizzazìaue 
deiresìstcnza nriU città e mi- 


«ineato. A parità A reddito, di 
condizKme socials, di istru¬ 
zione, le probabilità per un 
bambino di cadere in stati di 
soffereaza-fisica e com p orta¬ 
mentale sumcntano del 10% 
se le sua fami^ia abita in una 
aooa seaza verde, e del 22% ae 


fra loro iaaolti 


coHeCtife 


B di trario 
le lotte, ta 


litica e civile della geate. 


n leddili 
basta piàa 


■ Insomma. per definire la ■ 

«inalilà della vita, sostiene il 
prof. MattmcBti, bitogna por- ri» part sa 
ieiBiriazìonefraloro«aapet- 

sere ia dWd u ale». ed nuritre diqnsslafk 
«li v el lo «fi vita in d r rid a ale e lo psaribfie 
ooudixìom coOettive «fi vka». dritipoda 

La Bontà della ricerca su asBamiati 
proprio ad teatativodi ooBs- latau»:icil 
gare tutto BB sìmema di dati, rismsati p 
di inrieaiorì individuali e so- propria mm 


■1 riimstiche 

, i liveBi eooM- 



ca. rmcidaBi 

a dsBe asàiattìr 

e della mortalità. Imo afia pa-^ 

fajftgìy aocia 

le (i crimiai, le 

vioieuza, la d 
parìouc. Fa» 

dfabetismoX al- 

fat degradazi 

oue 

(tralBoO; MW(i 

sinamenta^ stato 


niXaisenìziso- 

elafi, aBe at 

tieazatare ooas- 


«ittàè 


ìaL Ao- 


taaza tutta una serie (fi coudi 
zfcmi collettive, 
n Comeac di Torian, ad e- 


nsl loro insisme. 

Non a caso il protetto è S(»- 
stsaato della HcwkCt-Pa- 


Snlooon Tslabo- 



Tra Parigi e Londra l’affascinante carteggio dei fratelli Verri 

Dal nostro inviato 
nel <<secolo dei lumi» 


■ no- 


r Dòpo l'eccezionàte riso¬ 
nanza ottenuta neWEuropa 
dei Lumi dal libretto del Bec¬ 
carla Dei delitti e delle pene, 
conclusa ormai la fervida e- 
sperlenza collettiva del ' 
Caff^ Pietro Verri (che si , 
sente ti regista di un'opera¬ 
zione politico-culturale dal¬ 
l'ampio respiro) imposta e 
quasi impot^ al recalcitrante 
Beccaria un viaggio che do¬ 
vrà rinsaldare le alleanze con 
i confratelli illuministi d'Eu¬ 
ropa e che condurrà una dele¬ 
gazione del giovani tntellet-. 
tuali lombardi in quella Pa¬ 
rigi e ih quella Londra cono¬ 
sciute fino allora soltanto at¬ 
traverso i diaframmi del mi¬ 
to. Inizia cosX il 2 ottobre 
1766, quel rigiro del museo fi¬ 
losofico» che si concluderà in 
: un clamoroso : fallimento: 
Beccarla, partito insieme ad 
Alessandro Verri, dopo alcu¬ 
ne miglia già rivelerà quel 
«fondo di è^sezza», quél ne- 
’ vrbtico ■ infantilismo, ' ' qwé/ 
complesso di persecuzione u- 
nito a smanie, di grandezza, 

• che lo renderanno Inabile al 
confronto con gli. illuministi 
francesi, lo precipiteranno 
ne! ridicolo e lo rimetteranno 
sulla yià di casa, ammalato 
di «mal di moglie», dòpo po¬ 
co più di due mesi. 

V Questo il quadro occasio- 
nalé éntro li quide nasce uno 
del documenti, più rilevanti 
del - Settecento europeo: il 
Cartéggio fra Pietro e Ales¬ 
sandro Verri, destinato a du¬ 
rare ben oltre il termine di 
questo «filosofico pellegri¬ 
naggio» fino alla mòrte di 
Pietro, perchè al ritorno A- 
léssandro eviterà Milano e fi¬ 
nirà a Roma, dove, innàmo- 
. ratosi di una dama coniuga¬ 
ta, resterà, «immobile come 
un obelisco», per tutta la vita. 

È la primissima parte del 
quella che va fino 
al maggio 1767, che l'editore 
Adelphi ci ripropone, in una 
bella e curatissima edizione 
ricca di note e di strumenti 
bto-bibltografici, nella sua 
Interezza, senza le sviste e i 
iagU delle edizioni precedenti 
(Pietro e Alessandro. Verri, 
«Viaggio a Parigi e Londra», 
(1766-67), pp. Xii-806, L 
40.000, a cura di Glanmarco 
Caspari). 

Nelle lettere di Alessandro 
a! fratello sfilano così i per- 
jonaggi più famosi del tem¬ 
po: gli Endclopedistl, i loro 
salotti, le polemiche lettera¬ 
rie rivivono nella concretezza 
dei riferimenti più mimai; st 
distendono te descrizioni, en¬ 
tusiastiche eppure mai apo¬ 
logetiche, di Parìgf e di Lon¬ 
dra; prendono corpo com¬ 
menti aeutissùni sulla situa¬ 
zióne poittiea e intellettuale 
di quei paesi-guida delia tra¬ 
sformazione borghese euro- 
'pea, e isisomtna nasce un 
grandioso réportage; un pez¬ 
zo di altissimo gkfmaUsmo 
che concede poco spazio al 
colore ed atte divaguzioni, e 
risponde mirìmeresse per il 
rapporto tra nudine rEuro¬ 
pa (o meglio, tra Milano e P 
Europa) che Pietro nelle ri¬ 
sposte rìcmnoda ogni volta at¬ 
traverso rincalzare di do¬ 
mande, stimoli, riddami dia 
situazione concreta di Mila¬ 
no ed tdla battaglia politica 
che egtt. mm più c om e intel- 
Uttuaie libero rrut come fun-- 
zlonario deiramrrdntstrazio- 
ne austriaca, contUma a con- 
. durre tra mille dijfieoltè. 

. Epp^ Il lettore di oggi 
rum troverà nel carteggio solo 
i documemi di una passione 
imellettuale e politica di al¬ 
tissimo livello, ma anche i 
primi segni di quel p ro c e ss o 
cheil Koselleck hadefltdtodi 
«degradatone della aoHtl- 
ca». che apparirà mila sua 
pienezza coniti p ass are degli 
anni nel dialogo fino tra i 
dmfrmellL In questi ìmeUet- 


i Privato e politico nei 
La crisi di due coscienze europee 
Una nuova accurata edizione 
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rione fra Vnhalre e Fadarico N in 
e un r i t ra tto «H Pietro Vani in una 


- tuali progressisti la crisi già 
manifesta del progetto rifor- 
rruttoré — le «rifohne man¬ 
cate», come le chiama Pietro 
— alimenta un’ìngofnbrmue 
e conflittuale dimettsione di 
«privato» che oltrepassa i ri¬ 
ferimenti ovvi alle cose fami¬ 
liari ed Investe i tempi e i li-- 
velli della politica. , 

' ■ C*è tutta una tradizione dì 
luoghi comuni sulla diversità 
tra i due, accolta dalla nostra 
storiografia democratica: a 
Pietro, rimasto al suo posto 
di riformatore fino all'ultimo 
gfi>rno.sì corarapporrebbe A- 
lessandro sempre più disim¬ 
pegnato, fatuo ed irfine aper¬ 
tamente reazionario. Ebbene, 
la lettura anche solo di que¬ 
sta parte iniziale del carteg- 
\ gio deve disingarmarct spinto 


e sviato dal più giovane fra- . 
fello. Pietro còncéde nella 
scrittura segreta é complice 
delle lettere dò che in pubbli¬ 
co si sarebbe ben guardato 
daltimunettere, ed accede ad 
una visione disincantata del¬ 
la politica come giuoco delle 
parti, frustrazione di speran¬ 
ze e progetti, complotto, for¬ 
za contro utopia, che lo por¬ 
terà presto ad accettare il 
motto fatalistico di Alessan¬ 
dro: «tuomo non si trutta». 
«Io mi trovo in una rtave che 
onderà come vuole il caso e di 
cui nessuno può prevedere V 
esito... Ma per questo perde¬ 
rò io la mia quiete e le mie 
óre di bem? Non sono tanto 
coglione: il meno che si puà. 
FÒaà il mio dovere..., e faccio 
il mio conto che in questo 


rassegni «Mixed media» 


va in scena 


MESSINA —^ La XXI mostra nazsonale «fi arti vìrive «fi 
Capo «fOrlando ri è aperto «(oest’anno a nuove cipw»i°»i 
artatiche con la rassegna «Mixed m edi a», ooatoroadeate 
nnmaghri, scrittoi^ suoni e azkmL O^po «fOrmado, riic 
arila geografia artistica halìaaa ha segnato un punto vìvo di 
ì n co ntró tra artisti di diverse esp erienze, nrononeia q uts ta 
«xliTioof! della mostra un vero e p ropr i o festival «fi perfer- 
lÙMcer, azKMi teatrali, oouoeiti, proìeàori di fite e dfiipt»- 
ritive. 

Tùtta la storia dril’arte «fi rioerca «fi questo secolo — 
afTermano i promotori — segna lo sforzo dì superare 0 
limite convenzkmale dei linguaggi artistici L’ìnoontro tra 
immagine, m us i c a e aziooe voemea è ott potonriato «Ù 
nuovi media: la fotografia, fl cìaema, u vmeo. E «(ueato 
etfiziooe d^li «ìnótmtrì» «fi Capo d'Orlaado — s e c ondo i 
prormitori—presenta, ia una p ro sp e tti ra m mv a ed in e d i to , 
un «coafrooto tra opentorì che, partendo da diverse espe- 
rìeoze e formazàMi, s'inooBtrano ia uno spazio totale dove 
■nmagìni, scritture, suoni, azìoui v ì v u no in pìà «fitctto e 
comvolgcate rapporto con il pabblioo». 

. Vanno smaniate le presenze, tette inedite per la Skiliac 
OMezzogìocno, di artMBipror eaicuti da di i e r se città italia- 
ae e dall ’ es ter o : il grappo veneto «L’aqaìlaae Teatro Masi- 
ca»; il gruppo nsilaacae «Sixto nolea»; il fUMTO «Tarristo del 
g en ov ese Autriio C a miwsti e ddromaao Remo Rsaso ttì; il 
conoertóto Luciaao Zosì del Cooserratofio «fi Mifiwik Uào 
Domi, che vive ia Germaaia c lavora s«rila scrittera com e 
magia; Ugo La Pietra (ea seo prefe tt o sella m smor ìa è 
attualmeate captMto a Venezia); Dadamamo, ua artista che 
ha otteaato ano stta or dia aiio leccessa alla Rii nn al t . La 
mostra è diretta dal critico ^fittortaFagone, che quasTaano 
^stotoceratore aaioo della mrioar itsiiima afia Pìsuaslf «fi 

ram s ga a p ros eg ui rà shw al 4 g aah aio . 


mondo vi si vietie una volta 
sola e questa volta bisogna 
lasciarlo andare come va .e 
starvi men male che si può». 

- Così . Pietro, che : aveva 
scommesso sullo Stato per 
accelerare dall'alto le rifor¬ 
me, sperimenta in un labora¬ 
torio privilegiato quella stes¬ 
sa impossibilità della politi¬ 
ca corbe progetto e trasfor- ■ 
mozione che Alessandro pre¬ 
dicherà. per parte sua, per 
stanchezza e cinismo «priva-: 
ti». E questa complicità, che 
si fonda su una forte identità 
reciproca («noi siamo così e- 
guàli, nel grosso del nostro 
carattere...»), lo spingerà a 
continuare per trent'anni ii 
commercio epistolare con il, 
perverso e intelligente fratel¬ 
lo. ■ 

È lui. Alessandro, il per¬ 
suasore intimo dei dubbi e 
della scissione, che in Piè irò 
1 sifàrà drammatica, fra pub¬ 
blico.e privato, fra politica e 
Yfeliciià.' È.luLche.. svelando 
| '«// dissoiio''delle cartè», del 
I fatti, li riduce ad una misura 
\ di 'meschinìtà vera è grandio¬ 
sa che sconcerta. Non è solo 
la figura privata del Becca¬ 
rla, investigata negli aspetti 
]fiù sordidi (da certi bisogni 
corptmtli eseguiti «mila sua 
Milita prodigalità» òlio status 
di «becco fottuto» e conten¬ 
to). ad uscire malconcia dai ; 
pettegolezzi dei due fratellL . 
gli stessi Enciclopedisti, de- 
seritti entusiasticanunte da 
Alessandro al primo ’incon- < 
tro. sararmo presto ridotti Idi 
statura: «ho poi veduto che 
non sono cannona grandi uo- i 
ndnL.. Se osserverete bene, il 
odore con cui scrivono an- 
hunzia il vero, ma sminuzza- 
té e pesate le loro idee e ve¬ 
drete delle cascMe accanto al : 
sublime». 

. // . «privato» ■ dei fratelli 
Verri non è. dunque, uno spa- ' 
zU> separato e non si definisce 
al di fuori della storia di un . 
ruolo intellettuale, é diviene 
esso stesso luogo d’osserva¬ 
zione Monterà realtà con- ; 
temporanòi.1 due fratelli, ri- 
! fiettendo sta loro sentimenti 
I e sui moti M cuore e della . 
sensibilità, pian piano descri- ■ 
tono quél continente ancora 
sommerso che è la coscienza, 
luridamente e settecentesca- 
mente. Con l'impegno Mia 
più assoluta precisione: «ho 
rapidamente fatta qualche ri- 
fiessione, ma il più consiste ; 
nel dipingere di mano in ma- ' 
no lo stato MPaidmo mio... 
per vedere poi me stesso al¬ 
lori sarà fini ta tutta que¬ 
sta peregrinazione. In tal gui¬ 
sa io da soprafino Aristippo • 
ho fatto servire te mìe stesse 
noieapiacerifuturLMicom- 
pimeerò di rindrcumi come in 
ano specchio...». - 

E da questa ottica critico- 
ironica della coscienza, la po¬ 
litica e tutte le cose «grandi» 
l omauo strette in una pro¬ 
spettiva ridmttiva che funzio¬ 
na da potente ntoUa conosci- 
'tiva: in questa luce rileggere¬ 
mo sia le già famose pagine 
di A less an d ro sul sistema po- . 
litico-giudiziario inglese o il 
pezzo sulle impiccagioni di 
Londra, sia le descrizioni — 
prima censurate—Mia pro¬ 
stituzione (come lo sciame 
Mie «man os tupranti femi- 
nei incontrate uri giardini : 
delle TuUeries) e i frequenti 
r èsoeomi di avventure «afro- 
dirinehe». 

Nelle opere esidìcitamemte 
«letterarie» M Verri non tro¬ 
veremo pià feli¬ 

ci Segm* che la produzione di 
questa altissima letteratura 
involon t ar ia era leg a t a alla 
c o s c ie n z a di una crisi huellet- 
tuale e politica che proprio 
alhru, nrilm inq uiet a rn e o- [ 
s m o ri tra i due. andava fa- • 
céndori strada. 
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ATTUALITÀ' 


Lun«dl 29 dicembr* 1980 


L*Asinara si evacua in segreto 


Una mareggiata Bentornato a Genova, tramway 


blocca lo sgombero 
del «supercarcere» 

Nessuna informazione sicura - Rimangono nell’isola solo il nap- 
pista Schiavone e il brigatista Zanetti? - Restano i «comuni» 


CAGLIARI — Se il piano 
di sgombero del carcere di 
«massima sicurezza» dell’A- 
sinara è in corso — malgra¬ 
do nessun osservatore ester¬ 
no fìnora abbia potuto ren¬ 
dersene conto —, ieri esso è 
rimasto bloccato. Una vio¬ 
lenta mareggiata impedisce, 
infatti, ogni movimento a 
qualsiasi imbarcazione nel 
braccio di mare che separa 
risoletta dove sorge il peni¬ 
tenziario dalla Sardegna. 
■Le condizioni del mare so¬ 
no talmente proibitive — ha 
detto un funzionario del mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia 
a un redattore deWAnsa — 
che stanno mettendo a dura 
prova la tenuta delle banchi¬ 
ne di Cala d’OHva». Quest’ 
ultima costituisce raggl(^ 
merato principale dell’Asi¬ 
nara. 

Nel «supercarcere», come 
è note, erano detenuti ventì¬ 
cinque «politici», esponenti 
delle maggiori formazioni 
terroristiche fra cui Brigate 
rosse e N AP. Non si sa fino a 
questo momento quanti di 
essi siano stati trasferiti. Se 
ciò è avvenuto, si è procedu¬ 
to nella massima discrezio¬ 
ne. Probabilmente, con sin¬ 
goli trasferimenti o a piccoli 
gruppi di due o tre per volta. 
Sia pìer non dare nell’occhio, 
sia per rendere più agevole il 
servizio di vigilanza contro 
eventuali tentativi di evasio¬ 
ne. 

Sabato, secondo quanto 2 
stato possibile apprendere a 
Porto Torres, dal traghetto 
«Gennaro Vitiello», che col¬ 
lega l’Asinara con la Sarde¬ 
gna, sono scesi solo alcuni 
familiari di detenuti e una 
decina di guardie carcerarie 
in licenza. Sulle banchine 
del porto non c’era alcun ca¬ 
rabiniere, contrariamente a 
quanto avviene'in occasione 
di trasferimenti di detenuti. 

Tra i familiari che iientra- -. 
vano dall’Asinara c’erano la 
madre e la moglie del «nap- 




m 








■ii-i 








V 


' '■'■ì. 


Una veduta dall'Interno dall’Asinara. 


pista» Schiavone e un fratel¬ 
lo del presunto «brigatista 
rosso» Zanetti. Sono questi 
gli unici due nomi conosciuti 
fra i venticinque «politici» 
del supercarcere. Alcuni ri¬ 
tengono si tratti anche degli 
ultimi due trattenuti all’Asi¬ 
nara, mentre tutti gli altri 
terroristi sarebbero già stati 
segretamente trasferiti in al- . 
tri penitenziari. Nella pri¬ 
gione dell’isola rimarranno 
comunque i detenuti comu¬ 
ni. Anche questi ultimi sono 
ritenuti particolarmente pe¬ 
ricolosi, come Bellencini 
(della banda del marsigliese 
Berenguer) specializzato in 
evasioni. 

Negli ambienti dell’Ispet¬ 
torato degli istituti di pre¬ 
venzione e pena della Sarde¬ 
gna 2 stata definita «desti¬ 
tuita di qualsiasi fondamen¬ 
to» la notizia secondo cui i 
lavori in corso da qualche 
mese nel carcere di Alghero 
— pure in Sardegna — sa¬ 


rebbero in qualche modo col¬ 
legati con la smobilitazione 
della sezione «Fornelli», il 
braccio di massima sicurez¬ 
za dell’Asinara. 

«Ad Alghero — ha detto 
un funzionario non si sta 
approntando alcun carcere 
speciale, ma semplicemente 
si sta risanando il vecchio 
carcere esistente. Per ulti¬ 
mare i lavori saranno neces¬ 
sari anni, non mesi». 

Il direttore dell’Asinara, 
dottor Massedda, risponde 
gentilmente ai giornalisti 
che non può dare alcuna no¬ 
tizia sull’esistenza e sull’at¬ 
tuazione di un «piano di eva¬ 
cuazione» della sezione di 
massima sicurezza. «Per in¬ 
formazioni — ripete, quasi 
fosse una parola d’ordine — 
bisogna rivolgersi al mini¬ 
stero». Ma anche da questa 
parte, approfittando delle 
festività, non si trova alcuna 
fonte disposta a fornire la 
benché minima notizia at¬ 
tendibile. 
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Dai 9 ai 73 anni, tutti a nuoto 


ALASSIO — Dieci gradi neU’ac^ua, diciotto 
fuori: la temperatura, nonostante il sole prima¬ 
verile, non era invitante per una nuotata, tut- 
(atda gli appassionati non si sono scoraggiati, e 
a decine si sono presentati per partecipare al 
cimento invernale», diciannovesima edizione. 


tenutesi ieri ad Alassio. Il più giovane aveva 
solo nove anni, il più anziano toccava i settan- 
tatrò. 

Foltissimo il pubblico che da riva ha assistito 
al «cimento». 

N aia foto: la partenza dalla gara di diet tan ti 


Protestano 
barricandosi 
in cella 

a Caltanissetta 


CALTANISSETTA — Pro¬ 
segue dal giorno di Natale la 
protesta di cinque detenuti as¬ 
serragliati in una celia del 
carcere «Malaspina» di Calta- 
nissetta. 

Dopo aver chiesto invano il 
trasferimento in prigioni più 
vicine alle loro citta, hanno 
tentato di sequestrare tre a- 
genti di custodia che però so¬ 
no riusciti a spingerli nella 
cella. Qui i cinque si sono bar¬ 
ricati. Non viene dato loro il 
cibo ma a quanto pare hanno 
scorte alimentari sufficienti 
per resistere ancora alcuni 
giomi. 

I cinque detenuti asserra- 

S liati in cella sono Sergio Boi 
i Cuneo, di 30 anni, Vito Ri¬ 
salvato di Castelvetrano, di 
49 anni, Livio Tamzilli di 24. 
Angelo Bonelli di 23 e Anto¬ 
nio Cipolletta di 26. 


48 ore in piu 
di sciopero 
sull’Enrico C 
a Buenos Aires 


BUENOS AIRES — II tran¬ 
satlantico «Enrico C» della 
«Costa armatori» di Genova 
ha lasciato ieri Buenos Aires 
dopo una sosta forzata di 
quattro giorni dovuta ad uno 
sciopero dell’equipaggio. 

Lo sciopero, originaria¬ 
mente previsto per 48 ore per 
il rinnovo del contratto nazio¬ 
nale dei marittimi, 2 stato 
prorogato di altre 48 ore dall’ 
equipaggio della nave italiana 
per protesta contro una cena 
servita a bordo ai pass^gerì, 
con la collaborazione d^i uf¬ 
ficiali e del personale di Bue¬ 
nos Aires della «Linea C», la 
notte di Natale. 

L*«Enrìoo C» è salpata alle 
18.30 locali verso il Brasile e 
tornerà in questa città tra do¬ 
dici giorni per una nuova cro¬ 
ciera. 


Forte nevicata 
a Camerino 
Isolate alcune 
frazioni 


CAMERINO — Per tutta la 
giornata 2 nevicato con parti¬ 
colare intensità su Camerino 
e sulle zone appenniniche cir¬ 
costanti. La neve ha raggiun¬ 
to i trenta centimetri nel cen¬ 
tro abitato ed ha toccato oltre 
un metro nelle vicine località 
dì montagna. 

Alcune frazioni sono rima¬ 
ste isolate e ad Acquapagana 
i carabinieri della vicina Ser- 
ravalle del Chienti sono dovu¬ 
ti intervenire per recare soc¬ 
corsi ad una ragazza, Anto¬ 
nella Prudenzi, 23 anni, di 
Roma, che, in seguito ad una 
colica, aveva bisogno di efsere 
ricoverata in ospedale con ur¬ 
genza. 

I militari con una jeep han¬ 
no raggiunto la località e sono 
quinairiusciti a traspirare la 
gjkivane all’ospedale di Came- 
nno. 


Sparito 25 anni fa, si ripresenta còme «metropolitana leggera» 


La prima linea nel 1877: le vetture erano trainate da cavalli su guide di ferro - Una piccola antologia di «mugugni» 
suirineffìcienza e il clientelismo che contrassegnò nel tempo la gestione del servizio trasporti - Una nuova concezione 


Nostro torviiio 

GENOVA — Cera una volta 
Il tramway: alla fine degli 
anni 30 venne bandito e II Co¬ 
mune spese una fortuna per 
rimuovere le rotale e la rete 
elettrica. Ora Genova si pre¬ 
para a festeggiare II ritorno 
del vecchio tram. Che Intanto 
è cresciuto e ha cambiato a- 
spetto: scartamento uguale a 
quello delle ferrovie per Inte¬ 
grarsi con la strada ferrata, 
motrici modernissime «a re¬ 
cupero di energia» già In co¬ 
struzione aWAnsaldo, possi¬ 
bilità di scendere sottoterra. 
È quella che I tecnici chiama¬ 
no la •metropolitana legge¬ 
ra». una ricetta contro II caos 
che paralizza la città. 

In Consiglio comunale solo 
la DC ha espresso delle riser¬ 
ve. In fondo non si può darle 
torto, visto che fu proprio 
una Giunta diretta dalla DC 
ad attuare, più di vent'anni 
fa, quella che doveva passare 
alla storia delle cose assurde, 
o per lo meno opinabili, come 
•operazione rotaie». Ma ope¬ 
razione alla rovescia: la vera 
operazione rotaie era nata in¬ 
fatti il 13 gennaio 1877, •re¬ 
gnando sua maestà Vittorio 
// ^ÙZÌti i!Ì • 
Dio e volontà della nazione re 
d'Italia», quando i vecchi 
omnibus vennero sostituiti da 
vetture trainate da cavalli su 
guide di ferro. 

A quei tempi molti giudi- ‘ 
corono i tramway a cavali! 
troppo costosi (20 centesimi 
per andare dalla stazione 
Principe a quella di Brigno- 
le). e soprattutto lenti, perchè 
non su^ravano la velocità di 
crociera di 12 chilometri l'o¬ 
ra. Nessuno avrebbe pensalo 
che. un secolo dopo, la possi¬ 
bilità di raggiungere una me¬ 
dia di 12 chilometri orar! sa¬ 
rebbe parsa un sogno al con- 
ducentl dei moderni autobus 
nelle ore di punta, paralizzati 
dagli ingorghi delle vetture 
private. 

Naturalmente nel 1877 le 
automobili erotto ancora sco¬ 
nosciute. Non mancavano in¬ 
vece. neppure allora, le criti¬ 
che all’efficienza del servizio. 
Nel 1893(te notizie sono trai- \ 
te da'•Storia del trasportò' 
pubblico a Genova» edito 
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dall'AMT) un giornale la¬ 
mentava che i cavalli fossero 
«vecchi e morti dalla fatica», e 
che per alcuni minuti non si 
vedessero vetture, mentre «ne 
arrivano poi, in un momento, 
due o tre una dopo l’altra». 

Peggio di cosi 

I mugugni non si attenuano 
neppure con la sostituzione 
dell'energia elettrica al ca¬ 
valli. Nel 1903 II Lavoro jcr/- 
vecAe «non vi è grande città in 
cui U servizio tranviario pro¬ 
ceda peggio che a Genova».' 
scambi difettosi, Indecorosltà 
dette carrozze che sono tutte 
sporche, strette, con vetri e 
persiane che non funzionano, 
prive «di invetriate all’estemd 
dei carrozzoni, il che espone il 
personale alle intemperie». E 
poi c'è IIEschletto «antigieni¬ 
co che si potrebbe sostituire 
utilmente con una campana' 
come a Milano». 


E c'è anche una vecchia co¬ 
noscenza: il sistema delle as¬ 
sunzioni clientelar!. Invenzio¬ 
ne che la DC avrebbe perfe¬ 
zionato motti anni dopo. Si ■ 
viaggia .assai male a causa 
dei sobbalzi — scrivono i 
giornali — «perch2 mentre un 
tempo l’Amministrazione 
pensava ad avere conduttori 
tecnicamente capaci, oggi non 
pensa che a dar lavoro ai suoi 
lustrascarpe infischiandosi 
del servizio». 

Eppure il vecchio tram, nei 
limiti propri dell'epoca, ri¬ 
solveva meglio di oggi il pro¬ 
blema degli spostamenti, an¬ 
che se 1 freni funzionavano 
male e su ogni vettura biso¬ 
gnava sistemare delle casset¬ 
te piene di sabbia, «da far di¬ 
scendere sulle rotaie, accioc¬ 
ché le ruote non slittino nelle 
giornate di scirocco, cosi fre¬ 
quenti a Genova». 

Sul tramway di certe linee 
periferiche c’erà allora' un'a¬ 
ria familiare e II conducente 


salutava i suoi passeggeri 
chiamandoli per nome: i se¬ 
gni di imbarbarimento e le 
solitudini delle metropoli e- 
rano ancora lontani. Accanto 
ai tram marciavano te corrie¬ 
re a nafta: «ma cari signori — 
ammoniscono i tecnici — bi¬ 
sogna ridurre il consumo dei 
carburanti esteri, ora che ab¬ 
biamo constatato e constatia¬ 
mo giornalmente quale sia 1’ 
onere e il pericolo di essere 
dipendenti dall’estero». 


I filobus 


Sembrano parole dette og¬ 
gi di fronte alla crisi energe¬ 
tica e al pauroso deficit della 
bilancia commerciale. Slamo 
invece nel primi decenni del 
secolo, e proprio per Impor¬ 
tare meno petrolio 1 fìlobus 
sostituiscono le corriere. Poi, 
a partire dagl! anni ’SO^ l'in¬ 
versione di tendenza. IL I* lu¬ 
glio 1932 il servizio tranvia¬ 


rio viene soppresso In via San 
Lorenzo e pochi anni dopo /' 
operazione rotaie inizia su 
larga scala. 

Mentre altre città, come 
Francoforte, rimettono in se¬ 
de t binari del tram divelti 
dai bombardamenti, a Geno¬ 
va il Comune decide di sradi¬ 
care le rotale dappertutto. I- 
nutilmente su II Tranviere. 
net novembre del 1936, i la¬ 
voratori Invitano a tener pre¬ 
senti «le difficoltà di viabilità» 
che sarebbero derivate dall' 
abbandono di «vetture tran¬ 
viarie che hanno una setto 
propria», e aggiungono di non 
riuscire a spiegarsi perchè i 
tecnici «abbiano ignorato 
queste cose elementari». 

In realtà la spiegazione bi¬ 
sognava cercarla, almeno in 
parte, in quello sviluppo eco¬ 
nomico distorto che avrebbe 
messo capo al caos, alta scel¬ 
ta della motorizzazione pri¬ 
vata, alla grande babele va¬ 


Sequestrate 240 tonnellate di zucchero destinate alla sofisticazione 

Racket mafiosi iBeIro il vino insalo 

Un’attività criminale che è stata condotta in grande stile - Un giro d’assegni di sette miliardi - L’organizza¬ 
zione agiva tra Palermo e Trapani - Sospetti anche su una ditta romagnola che forniva il dolcificante 


Dot iMwtro invialo 

TRAPANI — Col seoueatro di 240 
tonnellate di zucchero è venuto « jnl- 
la un colomale traffico di tofiatififea- 
zkMie dì vino a cui le questure di mez¬ 
za Italia hanno lavcmto nel mamlmo 
riaerboneigiomidelterremotali»!- 
mi parziali risultati rivestono il carat¬ 
tere dì una clunoroea ccmf erma di un 
antico soqietto; la mafia siciliana ha 
measo su — oltre alla «finanziaria del 
cemento e della droga» neUe grandi 
città — un’altra attività imprendito- 
rial-criminale in grande sòie ndle 
rampogne, con un lucroso traffico in¬ 
ternazionale di vino aofistificato. 

Come por la «multinaziooale dell’e¬ 
roina», i clan mafiosi siciliani avreb¬ 
bero afiuttato «l’affare», per intreccia¬ 
re csqiporti organici d^lleanza con 
grossi gnqipi finanziari, in un aiotema 
ramificato, a più livelli, da oueUo cM- 
le operazioni formalmente lecite, alle 
toodiincaaunercio,ainoairacketcri- 
mìnaU. Gli investigatori di IVapani (il 
oqioluoM ddlapfovinda meridiona¬ 
le che detiene il record della produ¬ 
zione vinìcola) sono giunti a queste 
conclusioni grazie, iqipunio, al seque¬ 
stro^ avvenuto l’sìtra settfanana alla 
statone di Fartinico (Palermo) di un 
colossale carico di zucchero (240 ton¬ 
nellate, confiezionate in 240 mila pac¬ 
chi) inviato da uno zuccherificio ro¬ 


magnolo, la SFIR di Forlinqx^U, ad 
un venditene ambulante siciliano. 

n dolcificante che, assieme a colo¬ 
ranti ed altri intrugli, attraverso una 
semplice operazione chimica, viene 
traafonnato in migliaia di ettolitri dì 
vino totto senza ombra di uva, era sti¬ 
pato sui 12 vagmii di un convoglio fer¬ 
roviario, posto sotto sequestro dalla 
polizia nella stazione di Fartinico. Se¬ 
condo la bolla di accompagnamento, 
lozuccberotfa destinato a FUadelfio 
Sferrazso, 64 anni, un commerciante 
già implicato in una inchiesta per as¬ 
sociazione per delinquere di ti^ ma¬ 
fioso. 

' 112 vagoni avrebbero dovuto esse¬ 
re sdoganati dal destinatario al mo¬ 
mento del toro arrivo, il 12 dicembre 
scorso. Ila rimasero su un biruuio 
morto, perché Sferrazzo, qualche 
giorno prima, era stato tratto in arre¬ 
sto assieme ad altri otto personaggi, 
a ppar t enenti ad uno atcaao clan ma- 
&SO del triangolo formato dai tre ric- 
dd comuni agricoli nella sema a ca¬ 
vallo tra le province di Palermo e 
Iriqioni: Partinko, Alcamo e Bale- 


11 sostituto procuratore Giangiaro- 
mo Claedo Montalto era risalito a loro 
dopo la scoperta, nel ghigno scorso, di 
due grosse cantine sociiili dove era 
co ns er vato un milione di litri di mo¬ 


sto artificiale, elaborato colorando e 
zuccherando l’acqua di uno stagno. Si 
era indagato sui conti in banca dei 
proprietari dei due depositi, colpiti a 
suo tempo, da sette ordini di carcera¬ 
zione, e si era scoperto un giro di affa¬ 
ri còlossale. Asse^ per almeno sette 
miliardi venivano girati* tra com¬ 
mercianti di zucchero, proprietari di 
depositi dì vìno'e piazrisU del prodot¬ 
to finito. 

«Ci sembrava d’csacr giunti al ver¬ 
tice della piramide, àfa adesso siamo 
convìnti che si tratta soltanto di una 
goccia in un mare molto più vasto», 
confida tm investigatore. Infatti, 
quando a casa Sferrazzo arriva ravvi¬ 
so dell’arrivo del carico e la polizia 
scopre una quantità tanto grande di 
zucchero, il sospetto che il rocAcet ope¬ 
ri su scala ancor {HÙ vasta diventa uiu 
certezza. Parte la raffica di fonogram- 
mL alia ricerca della raffinerialomi- 
trice. Si iiKlaga sulle bolle di spedizio¬ 
ne. I responabili dell’azienda roma¬ 
gnola, finalmente rintracciati, cadono 
dalle nuvole, ila si indaga pure sul 
loro conto: alla notizia dw’arrcsto di 
Sferrazzo, avrebbero, infatti, tentato 
di dirottare con prontezza sa^wtta il 
carico ad un grosaiata polcimitano. 

Ila la banda non poteva certo ope¬ 
rare isolata. Aveva bisogno di appog¬ 


giarsi su urui rete di commerdalizza- 
zteme ramificata e potente, con colle- 
^unenti intemaztooali per Tesporta 
zifme. I fatti, del resto, sono sotto 
occhidituttLinquatoheannoildiJa- 
gare della aofistitezione ha provocate) 
un teremoto sodale di tern^li pro- 
ptnzùxii in una sona «vocata» alla pro¬ 
duzione vitivinicole, come qudla tra¬ 
panese. Ndle cantine a febmaio c’e¬ 
rano qualcosa come 600 milioni di litri 
di vino invenduti di cui i contadini 
atmo costret ti a dìafazsi sotto presso 
per effetto del gioco incrociato dello 
zucchoaggio, inmosto dalla Comuni¬ 
tà europee, e dalla sofislicazioae ma¬ 
fioso. Dsd porti lii llaraala. Trapani e 
Castellammare, secondo un calcolo 
tetto dalle cooperait iv e, sono partiti, 
intanto, attraverso i canali di alcuni 
potenti eqiortatori, almeno otto mi- 
Itoni di ettolitri, verao la Francia, l’u¬ 
ntone Soviettoa, i Paesi del Nord Eu¬ 
ropa, per un giro di affari di 320 mi- 
liardL 

Cè il forte sospetto che sulle tovide 
dei consumatori d’ohze frontiera 
giungano, al posto dd vino v«n^ gli 
intru^ mafiosi, scartoati da navi d- 
steme die viaggiano stFacolme di ac¬ 
qua colorata e zucchero che di vino ha 
solo il nome e un vago odore. 


Il bandito 
sardo Cassitta 


• ^ 

SI e 


costituito 


CAGLIARI — Salvatore 
Cassitta, 35 anni, di Oristano, 
latìunte dal 1974, considera¬ 
to uno dd più pericolosi ban¬ 
diti sardi, si 2 costituito ieri 
notte al dirigente della Crimi- 
nalpol per la Sardina, dottor 
Emilio Pazzi, e al giudice i- 
stnittore del tribunale di Ca¬ 
gliari, dottor Luigi Lombar- 
dinL 

Cassìtto è accusato del se¬ 
questro e deH’omicidio di 
«Puccio» Carta (il figlio di¬ 
ciottenne dell’ex prmidentc 
dcir«AIisarda» rapito nel 
marzo del 1974), del rapi¬ 
mento del commerciante di 
Sassari Salvatore TrofTa e del 
tenuthro di sequestro di An¬ 
tony Cassel, propri e tario di 
una villa sulla costa nord-o¬ 
rientale della Sardegna. 


Tossicomane 
oHMto a Rmna 
ÈU43* 
deU’anno 


ROMA — n cadarere di un 
tonioodìpendente di 35 anni, 
Mario C^ooe, di Torino, è 
stato trovato in avanzato sta¬ 
to di decompoaizìoae in una 
cantina di un edificio di vìa 
Giuseppe Rosso a Monte Ma¬ 
rio. La morte risalirebbe ad 
almeno una settimana fa. 

Mario Gastooe, a Roma 
senza fissa dimora, secoodo i 
primi accertamenti fatti dalla 
polizia aveva chiesto oroitali- 
tà a Nicola Orefici, di Ì8 an¬ 
ni, figlio di un giudice, cono- 
scinto qualcbe tempo fa. 

Accanto al cadavere di Ma¬ 
rio Gastone è suta trovate 
una airii^ con tracce di una 
sostanza stupefacente, ssm- 
bra eroina. Con Mark) Gasto¬ 
ne sono salite a 43 le vittime 
d^fi stupefacsati a Roma nel 


Automobili 
rubate 
trovate ■ 
nel ft'enta 


PADOVA — I carabinieri di 
Padova si stanno occupando 
di un vasto traffico di autovet¬ 
ture rubate, dopo che nel fiu¬ 
me Brenta, nel comune di Vi- 
gonovo (Padova), su segnala- 
zìoac di un pescatore, sono 
state trovate una ventina di 
automobili I sommozzatori 
dei vìgili del fuoco hanno fi¬ 
nora recuperato quattordici 
autovetture, di varia cilindra¬ 
ta, con targhe di diverse città: 
Vicenza, Trento, Venezia, 
Treviso, Padova. È stato an¬ 
che «pescata» una «Merce¬ 
des», targata Klagenfurt (Au¬ 
stria). Tutte le auto sono da 
ieri a disposizione dei proprie¬ 
tari in un deposito dell’Auto¬ 
mobile Club d’Italia a Legna¬ 
re (Padova). 


Dipendente Sip 


per il 

contrabbando 


PALERMO — Giuseppe Ba¬ 
sile, 34 anni, dipendente della 
SIP a Palermo, 2 stato arre¬ 
stato con alcuni contrabban¬ 
dieri dì sigarette. Sono accu¬ 
sati di associazione per delin¬ 
quere. In servìzio in una cen¬ 
trale telefonica, a quanto pare 
Basile faceva la spia per conto 
dei contrabbandieri, avver¬ 
tendoli quando i loto telefoni 
venivano messi sotto oontrol- 
k). L’avrebbe tradito una tele¬ 
fonata fatte ad uno della ban¬ 
da che nel frattempo, a sua 
insaputa, era incapato ndle 
intercettazioni telefoniche. 
Sono stati arrestati i fratelli 
Gaspare e Vincenzo Tinnirel- 
lo, rispettivamente dì 33 e 29 
anni. Rosolino Ferrante dì 47 
anni, oltre a Giuseppe Basile. 
Altre tre persone sono rtoer- 
cate. ' 


Arrestati due 
INT^ndicati: 
^celavano 
cocaina 


MILANO — Due spac ci atori 
di cocaina sono stati arrestati 
dalla squadra antinarootici 
della QuMura che ha seque¬ 
strato due etti e mezzo di dro¬ 
go. Stefano Malipìero, 25 an¬ 
ni, con pre c ed en ti per sfrutta¬ 
mento ddla prostituzione, , a- 
veva nascosto 152 grammi,di 
cocaina nd ano alloggio dì via 
DonateOo 7. Una s econda o- 
perazìone, verso la mezzanot¬ 
te di sabato. 2,avvenuta in 
cor s o Buen os Aires, dove una 
«volaate» ha erresteio Anto¬ 
nio De Meb, 29 annL Alla vi¬ 
sta deoU aocntL rnomo ha 
tentato dì mìmetizzarai tra i 
dicati di una pizzeria, iettan¬ 
do sotto un tatvolo un saochet- 
to di phetìca con un etto di 
cocaina mwrnlsTa ad eroina. 
In tasca il De Meis aveva ol¬ 
tre un milione in contanti e un 
di cinqu e milioni.. 


namente contrastata dalle 
corsie riservate e da! labirin¬ 
to del sensi unici che esprime, 
quasi fisicamente, la nevrosi 
delle città moderne. 

L'ultimo tram circolò in 
Vatbisagno il 26 dicembre 
1966, giorno di Santo Stefa¬ 
no: l'ultimo filobus scompar¬ 
ve VII giugno 1973. Oggi, 
sotto certi aspetti, si ritorna 
al passato: le soluzioni si 
chiamano progetto di una 
ferrovia veloce integrata, ri¬ 
valutazione della trazione e- 
lettrica, metropolitana legge¬ 
ra e quindi riscoperta del 
tram, a cominciare dall'uti¬ 
lizzazione della galleria Di 
Negn-Certosa. 

Il primo tronco, dalla sta¬ 
zione Principe a Rivarolo. è 
già in fase operativa e il Con¬ 
siglio comunale lo approverà 
a gennaio. Altri due tronchi 
dovrebbero essere attivati en¬ 
tro il 1984-83 e l'assetto defi¬ 
nitivo net 1990, con l'esten¬ 
sione della rete alla maggior 
parte della città. In alcune 
strade il tram marcerà insie¬ 
me ai veicoli normali: poi (è il 
caso del • centro cittadino) 
scenderà sotto terra, utiliz¬ 
zando anche vecchi tunnel co¬ 
me la galleria delle Grazie, 
per riapparire di nuovo in su¬ 
perficie. 

Il progetto non nasce in 
modo isolato perché procede 
di pari passo con altre inizia¬ 
tive come la nuova strada in 
ynda destra del torrente 


^olcevera. quella in sponda 
sinistra del Bisogno (tutte o- 
pere assegnate o pà in co¬ 
struzione) nell'arnbito di un 
riequitibrio complessivo del¬ 
la città sotto il profilo urba¬ 
nistico. sociale ed economico. 

Anche se le difficoltà non 
sono di poco conto — dall'in¬ 
flazione alla persistente 
mancanza di un piano nazio¬ 
nale dei trasporti — l’idea è 
di arrivare, grazie a questi 
progetti, ad una integrazione 
fra trasporto pubblico e pri¬ 
vato. rovesciando l'attuale si¬ 
tuazione di conflitto che ge¬ 
nera un circolo vizioso dal 
quale la città non riesce a u- 
scire. 

Flavio Michalini 

NEUA FOTO: im'hnmagine. 
etortou: uno vett ur a tr an v ìuf in 
degH unni Venti. 


avvisi economici 


HOTEL «FONTANA» • 38039 Vigo di 
Fassa. Oolo(n,it. telefono (0462) 64 140 • 
Piscina, sauna, prezzi familiari, camere 
libere dal 3 al 31 gennao e dal 14 marzo 
1981 tn por 


La 

T. P. 

Associazione 

Italiana 

Tecnici 

Pubblicitari 

convoca 
l'Assemblea . 
annuale dei soci 
GIOVEDÌ 
8 gennaio 
alle ore 16 
in seconda 
convocazione 
presso la 
Camera 
di Commercio 
di Milano 



organizza 
i vostri tours 
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Secondo una risoluzione approvata a Teheran durante una manifestazione 


Per ingerenze accidentali 


«Processiamo gli ostaggi USA 


-’ 1 


;-,i 


se Washington non 



Mosca accusa 
di nuovo la Nato 
per la Polonia 


Riprese ieri in un clima più diffìcile le trattative tra rappresentanti americani e «mediatori» algerini 
L’ayatollah Khomeini si pone in posizione neutrale e invita i leader politici iraniani a cessare i loro conflitti 


Durissimo attacco di «Stella Rossa» - A- 
perto a Varsavia il congresso degli scrittori 


TEHERAN — Una t/jo/m- 
zione» che esige che sia fissa¬ 
to un termine per Taccettazio- 
ne da parte de^li Stati Uniti 
delle condizioni iraniane per 
la liberazione degli ostaggi ò 
stata adottata ieri a Teheran 
nel corso di una manifestazio¬ 
ne pubblica per la festa reli¬ 
giosa che segna il quarantesi¬ 
mo giorno dopo la celebrazio¬ 
ne della «Ashura». 

Secondo la risoluzione, che 
è stata anche trasmessa da ra¬ 
dio Teheran, i manifestanti 
•esigono che il governo della 
repubblica islamica e il Par- 
lamerito fissino un termine 
per l’accettazione e l’applica¬ 
zione delle condizioni per la 
liberazione degli ostaggi da 
parte del governo americano 
e, trascorso questo termine, 
venga fatto un processo rapi¬ 
do e decisivo agli ostaggi». 

In merito, si registra una 
reazione del consigliere del 
Presidente Carter per la sicu¬ 
rezza, Brzezinski, che ha invi¬ 
tato ITran a «prender sul se¬ 
rio» gli ammonimenti ameri¬ 
cani sulle gravi conseguenze 
che comporterebbe un proces¬ 
so dei S2 ostag g i americani 
trattenuti a Teheran. 

La risoluzione approvata 
nel corso della manifestazione 
segue alla dichiarazione fatta 
il giorno precedente dal pre¬ 
mier iraniano Mohammed 
Ali Rejai secondo cui l’Iran 
•non rilascerà mai gli ostaggi 
se gli Stati Uniti non si uni- 
formerarmo alle condizioni i- 
raniane». E queste sono, come 
è noto, il deposito di una •ga¬ 
ranzia ^nanziaria» per i 23 
miliardi di dollari che corri¬ 
spondono ai beni trafugati 
dall’ex scià dall’Iran e ai beni 
congelati nelle banche USA 
dal governo americano. ' 

Sono d’altra parte ripresi 
— in un clima che Ò reso più 
difficile dopo le dichiarazioai 
del segretario di Stato Mu- 
slde, che ha definito •inaccet¬ 
tabili» le condizióni iraniane 
(mentre ieri un consigliere di 
Reagan ha affermato che l’I¬ 
ran non guadagnerebbe nulla 
ad attendere l’insediamento 
del nuovo Presidente)—i col¬ 
loqui tra rappresentanti go¬ 
vernativi americani e i •me¬ 
diatori» algerini sulla vicenda 
degli ostaggi. L’incontro di 
sabato era durato 9 ore. A 
quanto si £ appreso, gli Stati 
Uniti cercherebbero di mette¬ 
re a punto una risposta alle 
•condizioni definitive» poste 
dall’Iran e che comprendono 
il deposito presso la Banca 
centrale algerina delle garan- 
. zie finanziarie americane. Ma 
nessun commento si registra 
dalle due parti. Della delega¬ 
zione algerina fanno parte 1* 
ambasciatore a Wasl^gton, 
Redha Malek, Tambasciatore 
a Teheran, Gheraieb Abflel- 
krim e il governatore della 
Banca centrale algerina. Del¬ 
la delegazione americana fan¬ 
no parte Muslde e altri oonsi- 
gUeri di Carter. 

Il Presidente Carter ha in¬ 
tanto convocato a Camp Da¬ 
vid i tre intermediari algerini 
per avere notizie di prima ma¬ 
no sulle condizioni dc^ o- 
staggi e per ringraziare gli al- 
genni per l’impteio profuso 
nell’opera di mediazione tra 
Teheran e Washington. 

Continua d’altra parte in I- 
ran il braccio di ferro tra il 
presidente Sani Sadr e il pri¬ 
mo ministo Ali RejaL Quest* 
ultimo, con l’appoggio d^li 
integralisti, ha compiuto mm 
serie di nmnine, tra cui quella 
del nuovo direttme g ene r a le 
della Banca Melli, Mie sono 
state severamente contestate 
dal presidente. In una dì^ia- 
razione ripresa dal suo cor¬ 
nale Engelab Islami, &ni 
Sadr ha definito illegale l’atto 
dd primo ministro: •Non è 
conforme alla dipUtà di un 
prirno ministro —ha detto— 
insistere nel commettere a- 
zioni illegali». 

Intervenendo contro i dissi¬ 
di tra i dirìgenti Payatidlah 
Khomeini, in un dtscorso tra¬ 
smesso pM radio, ha intanto 
invitato a •non litigare per il 
potere» e a •non calpestare il 
sangue dei martiri». Un dia¬ 
ro invito a cessare ogni sorta 
dì conflitto latemo per con¬ 
centrare gli sforzi nella difesa 
del Paese che sta subendo un 
pesante attacco alle sue fron¬ 
tiere e alla sua integrità tmì- 
toriale. Kbomeim si è mostra¬ 
to imparziale, non p r e nde n do 
le pani dell’imo o ddTahro 
dei contendenti, ma ammo¬ 
nendoli entrambi direttamen¬ 
te. 

•Quando il primo ministro 
era in carcere sotto lo scià e 
soffriva le pene della tortura 
—ha detto Kbomeiiiì — ave¬ 
va in testa che il governo fos¬ 
se pessimo e che qualora ne 
fosse diventato il capo, chissà 
cosa avrebbe fatto. Ma ades¬ 
so è lui ad essere messo alla 
prava». 

Khomeini ha oonclsso af¬ 
fermando che le persone al 
potere dorranno ren d e r e con- 
’to delle loro azioni e che tutti 
i leaders devono considerarli 
sotto giudizio. In riferimento 
al conflitto con l’Irak, Kbo- 
meini ha detto: •Guardate 
questi giovani che hanno dato 
il loro sangue per tislam, 
guardate questi giovani che W 
nonno portato al potere e po¬ 
nete quindi fine ai vostri dis¬ 
sidi». 
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Protesta URSS 
per l’assalto 
all’ambasciata 


Sarà libera 
«Isabeiita» 
Peron? 


MOSCA — L'ambasciatore 
iraniano a Mosca Moham¬ 
med Mokri è stato urgente¬ 
mente convocato ieri al mini¬ 
stero degli Esteri sovietico do¬ 
ve ha ricevuto una dura nota 
di pretesta per l’attacco all’ 
ambasciata dell’URSS a Te¬ 
hèran da parte di un gruppo 
di esuli afghani. 

La nota consegnata all’am- 
, basciatore iraniano condanna 
la •grave violazione» dell’c- 
xtraterrìtorialità dell’amba¬ 
sciata e accusa le autorità di 
Teheran di non aver preso 
sufficienti misure per preve¬ 
nirla, chiede il risarcimento 
dei danni materiali e minac¬ 
cia la adozione di misure per 
•difendere gli interessi le^t- 


>f..ii>rrDCO 

• •vfs* *evse mmss»> H^vxrrea 


TEHERAN — Decine di migliaia di persone in piazza per ricorda¬ 
re il martirio deirimem Hossein. 


ostili dell’Iran». 

La nota del ministero degli 
Esteri sovietico definisce l’e¬ 
pisodio di sabato a Teheran 
un •attacco piratesco». ■ 


BUENOS AIRES — Voci 
contraddittorie e insistenti su 
una prossima liberazione del¬ 
l’ex Presidente «Isabeiita» Pe¬ 
ron circolano in questi giorni 
a Buenos Aires, dopo che la 
Giunta militare ha lasciato al¬ 
la giustizia ordinaria la facol¬ 
tà di stabilire il futuro della 
vedova del generale Peron. 

Arrestata ai momento del 
colpo di Stato nel marzo del 
1976, «Isabeiita» Peron era 
stata a suo tempo inclusa in 
una spaiale lista di persone a 
dispMizione della Giunta mi¬ 
litare argentina. " . • r . - ^ 

Nei giorni scorsi, l’ex Presi¬ 
dente è stata dichiarata non 
più a disposizione della Giun¬ 
ta militare, mentre la giusti¬ 
zia ordinaria segue invece il 
suo corso. Ma con molta insi¬ 
stenza si paria di un indulto o 
di una misura simile c^e do¬ 
vrebbe poter permettere all’ 
ex Presidente di lasciare il 
Paese, forse addirittura tra un 
paio di giorni. 


MOSCA — La stampa sovie¬ 
tica è tornata ieri a denuncia¬ 
re con estrema durezza, le •in¬ 
gerenze» occidentali ivrlla si¬ 
tuazione polacca. In un arti¬ 
colo successivamente ripreso 
dalla Tass, l’organo ufficiale 
delle forze armate sovietiche. 
Stella Rossa, accusa per la 
prima volta la NATO non so¬ 
lo di aver cercato di sfruttare 
gli eventi polacchi, ma di a- 
verli essa stessa provocati con 
una •ben pianificata e am¬ 
piamente sviluppata campa¬ 
gna di sabotaggio ideologi¬ 
co». ■ 

' Il quotidiano sovietico de¬ 
nuncia come responsabile del¬ 
la tensione in Polonia, uno per 
uno: •i servizi speciali dei 
Paesi membri della NATO, i 
corrotti organi di stampa 
borghesi, i revanscisti trince¬ 
rati nella Repubblica federa¬ 
le tedesca, i sindacati reazio¬ 
nari del tipo AFL-CIO», i 
quali •non hanno rispesmiato 
né sforzi ni mezzi finanziari 
per appoggiare elementi anti¬ 
socialisti in Polonia, per in¬ 
tensificarne l’attività che é o- 
stile al popolo polacca». 

- Un attacco s^ifìco •£ riser¬ 
vato alla recente sessione 
NATO di Bruxelles. In quella 
occasione — si scrive: — •t 
leaders NATO si sona impe¬ 
gnati nella istigazionediretta 


delle forze antisocialiste e 
antigovernative in Polonia, 
spingendole a intensificare 
ulteriormente la loro attivi¬ 
tà». Sempre a Bruxelles il se¬ 
gretario di Stato americano 
Muskie avrebbe •falsamente 
accusato l’URSS di star pre¬ 
parando un inteh/ento mliita- 
re in Polonia e ha cercato di 
costringere i propri alleati ad 
adottare contromisure che a- 
vrebbero dovuto servire a rea¬ 
lizzare il desiderio di Wa¬ 
shington di un aperto con¬ 
fronto con rURSS». L’artico¬ 
lo conclude avvertendo che la 
Polonia •è membro a pieno ti¬ 
tolo del Patto di Varsavia e 
può sempre sperare nelia fra¬ 
terna solidarietà e appoggio 
di altri Paesi membri dell’or¬ 
ganizzazione». 

Intanto la Polonia trascorre 
un periodo di calma. A Varsa-. 
via il ministro della Cultura 
Tejchma ha inaugurato ieri il 
21“ Congresso dell’Associa¬ 
zione degli scrittori polacchi. 
In un intervento, il rappresen¬ 
tante di •Solidarnosc» Ja- 
worski ha rivendicato il dirit¬ 
to desìi scrittori emigrati a 
pubblicare le loro opere ih pa¬ 
tria affìnché non si venga a 
sapere di scrittori polacchi — 
celebri all’estero — solo 
quando viene loro concesso il 
Premio Nobel. 


Aiuti massicci e sottratti alle regole dei mercato finanziario 


Dalla Svezia an nuovo «modello» 


di sòfidarietà al Terzo mondo 


Precarietà della politica neoliberista del primo ministro Faelldin - Fallimento del 
tentativo restauratore 'antis(x:ialista - Co^ronto tra comunisti e socialdemocràtici 


Il centro-destra svedese è 
órmai ih fondo , òlla suà e- . 
sperienza di governo. Dal 
1976 ad oggf. dalla bocca . 
del primo ministro Faelldin 
è uscito solo il fumo della 
sua pipa. Quattro anni cosX 
mentre il Paese usciva dall’ 
età dell’oro entrando in una 
precarietà mai vissuta pri¬ 
ma. hanno mostrato che le 
battute neo-liberistiche del •. 
conservatore Bohman sono, 
appunto, soltanto talL Ma 
mentre franava l’ambizioso 
tentativo restauratore in 
senso ùnti-socialista, a sini¬ 
stra sono accadute molte co¬ 
se. Due le principalU l’avvia¬ 
to confronto sulle cose tra . 
comunisti e socialdemocra¬ 
tici e Passunzione definitiva 
da parte socialdemocratica 
di un internazionalismo di 
tipo rotavo. 

Il partito socialdemocra- 


! tico, oggi con il 45% dei vo¬ 
ti. ha capito la lezìohè del 
1976, ma le radici del suo 
riassetto ideologico pescano 
più lontano, netfermerul an- 
tl-imperUtlisti degli anni 
’60. In quel largo movimen¬ 
to di democrxaia internazio¬ 
nalistica si formarono molti 
degfi uomini di Otof Palme 
che sctmtpaginertutno. poi. i 
vecchi codici Mia neutrali¬ 
tà passiva. La rottura è stata 
brutta quanto iafetica. 
Nelle elezioni anticipate del 
1978 Palme attraversa, in¬ 
denne. tutte le parole ttordi¬ 
ne della destra che lo indica¬ 
no come il bolscevico infil¬ 
trato nella società politica. 
Da qui la crescente difficol¬ 
tà M liberali a gararttire so¬ 
lidarietà a! g o ve r no. 

Ed ecco oggi una social- 
democrazia che manovra 
una complessa filosofia del¬ 


la crisi così riassumibile: il 
degrado econòmico è èvita- 
bile, per l’Europa, instau¬ 
rando rapporti di collabora¬ 
zione alia pari c^ l’area del 
Terzo mando. È revisionata 
la concezione assistenziali- 
stica degli aiuti td Paesi in 
. via di sviluppo, si sottolinea 
il principio della non-inge- 
renza. ideologia e prassi 
vanno avanti spiazzando 
culture consolidate. La po¬ 
lemica coglie un primo ri¬ 
sultato, quello di illuminare 
la logica imperiede della de¬ 
stra, quitnéo scenica i costi 
del regresso e sulle citasi 
subalterne e nelle zone debo¬ 
li del Terzo mondo. 

Non è stato materiale di 
difficile lettura, specialmen¬ 
te per un Paese particolar¬ 
mente attento ai problemi 
della democrazia. Vi sono 
questioni emblematiche: che 
aiuti nel Terzo mondo? E a 


• wewvwnesemewe emn mmerms un— 

e a partire da metà degli 
’6Ò. Bene, molti si sono 


chi? La Svezia è il paese del 
circùito capitàlistico che pa-, 
ga di più come quota del 
prodotto nazionale lordo. 
Non solo. Gli aiuti comin¬ 
ciarono a divetuàre massicci 
verso i movimenti di libera- 
. zioneai 
carni ' 

chiesti che tipo d’investi¬ 
menti la Svezia abbia inteso 
fare, se di natura stretta- 
mòtte speculativa, se politi¬ 
co o cos’altro. Di fatto una. 
parte, non secàndaria, sono 
a fondo perduto e Taltra i 
erogata senza condizioni, 
cioè fuori dalie dure regole 
di sctanbio del mercato fi¬ 
nanziario intemazionale. A 
ehi gli aitai? La tendenza 
principale i quella di avviar¬ 
ti a Paesi in grado di adotta¬ 
re un autonomo piano na-. 
zumale di sviluppo. Vanno, 
doè, ^le forze aeltindipen- 
denza. Ecco che qualità e di¬ 


rezione del contributo rive¬ 
lano elementi pragmatici 
per un nuovo ordine econo¬ 
mico intemazionale. 

Ma la ricerca di solidarie¬ 
tà reali con il Terzo mondo 
non poteva costituire, alla 
lunga, un rapporto univoco. 
(7i anche un senso opposto, 
dalla periferia alla metro¬ 
poli, che doveva sollecitare 
la visione riformatrice della 
socialdemocrazia. Proprio 
questo segmento inverso del¬ 
ta dialettica agisce ogM sui 
progetti della soclalaemo- 
crazia. svedese per gli anni 
80, ricomponendo politica 
fnteiytazionale e politica in¬ 
terna in un complesso dise¬ 
gno ùnttariò. La stnteslrap- 
presòtta il nuovo livello po-. 
litico della socialdemocra¬ 
zia nordica. Dove, infatti la 
neutralità attiva ha finito 
per riprodursi in un proces¬ 
so circolare che movimenta 


\ 


l’intero inufianto ideologico 
Iturafe del 


e culturale del partito di 
Palme! SttlTtudeò terteno 
che non consente equivoci, 
quello della ertsL In eetmo- 
mia, la crisi è maturatacon 
Tespatrio di ingenti risorse 
finanziarie, ea in politica 
con la conseguente separa¬ 
zione dei progetti — MiM 
volta omogenei — tre so¬ 
cialdemocrazia e capitale 
multinazionale. 

In queste condizioni, il ri- 
ferimerno a! Terzo mondo 
ha provocato, per così dire, 
una potente fiammata di ri¬ 
torno stimolando i socialde¬ 


mocratici sulle questioni 
centrali della democrazia 
svedese: ricomposizione del¬ 
la sinistra e programmeaio- 
ne democratica. La sinistra 
aveva chiuso, alla fine degli 
anni ’50, il lungo periodo di 
divorzio che aveva contrap¬ 
posto comunisti e socialae- 
mocratici, ma il dopo non 
era stato un granchi produt¬ 
tivo: risultava evidente, so¬ 
prattutto, la pretesa social¬ 
democratica di ottenere T 
appoggio comunista a go¬ 
verni minorttari senza con¬ 
tropartite. E con la sconfitta 
elettorale del 1976 che si en¬ 
tra nel presente f - 
// terzomondismo apre il 
dibattito tra i due partiti o- 
perai, ma i sul terreno della 
politica di piatto che si mi¬ 
sura la loro capacità di rap¬ 
presentare IMI rtifovo blocco 
sociale egemone. Direzione e 
controllo popolare degli in¬ 
vestimenti produttivi, fondi 
sociali di capitale, sindacato 
e democrazia operaia, ge¬ 
stione collettiva dei mezzi 
d’informazkme, sano questi 
i problemi di cui si discute 
di più. Tòt le due domande 
— nuovi rapporti intema¬ 
zionali e un modello di svi¬ 
luppo inedito rispetto ed 
passato — ha cominciato g 
funzionare la dialettica. E 
un processo che toccai livel¬ 
li profondi dell’ideologia e 
la storia del movimento ope¬ 
raio. 


Sergio Talenti 


Ancora una vittoria e una «rovinosa caduta» 


Re^an: uomo dell’aiuio *80 
Garten clavicola fiatturata 


L’ex governatore della California scelto dal «Time» per il suo 
successo «liscio ed elegante» - Il presidente cade a Camp David 


WASHINGTON — È Ro¬ 
nald Reagan l’uomo dell’anno 
per la rivista americana 
Time. Come ha preannuncia¬ 
to ieri il Washington Star, la 
scelta per l’SÓ £ caduta sul 
presidente eletto •per essere 
salito in modo così Uscio ed 
elegante alla posizione più 
potente del nmndo». 

•Egli — aggiunge la moti¬ 
vazione, sempre secondo il 
quotidiano di Washington — 
rappresenta anche Videa del- 
Tanno in quanto il suo trionfo 
'è di carattere filisofico oltre 
che personale. Egli ha riani¬ 
mato il partito repubblicano 
e ha suscitato gnmdi speran¬ 
ze anche fra molti che gli era¬ 
no avversi, sia per il suo stile 
personale, siaperchè gli Stati 
Uniti hanno fame di ottimi¬ 
smo. Reagan è Tuomo dell 
anno tinche perchè alla fine 


del 1980guarda davanti a sè. . 
avendo alle spalle un anno 
punteggiato di incendi». 

Se va deetsamente bene per 
Reagan, va densamente male 
per Carten il Presidente non 
riuscito a salire •liscio ed ele¬ 
gante» nmnmmio sulle piste 
n e v o s e di Camp David, ed £ 
caduto r ov in o sa mente ripor¬ 
tando la frattura della davi- 
oola sinistTa. L’incidente £ ac¬ 
caduto venerdì pomeriggio 
mentre Carter praticava lo ad 
di fondo nei pressi della tesi- 
denza pres i d enzi a l e di Camp 
David. La neve era fresca e 
mentre era impanato in una 
discesa lungo una pista non 
battuta, il pccsideate ha urta¬ 
to con uno degli sd un sasso, 
cadendo di lato e sbattendo al 
suolo con fl gomito e la spalla 
sinistra. 

Il pcMtavooe Rex Granum 


ha detto che la frattura £ oc¬ 
corsa nella r^ìooe ddla cla¬ 
vicola sinistra. Il dolore— ha 
aggiunto — £ stato assai for¬ 
te, tanto che si sono dovute 
somministrare al paziente do¬ 
si di analgesico e che la lom- 
ministraziooe dovrà conti¬ 
nuare per altri due jdomi. 

Dopo l’inddente Carter era 
stato trasferito per accerta¬ 
menti clinid presso l’onedale 
ddla marina di Bethesda. 
Dall’ospedale, sempre od po¬ 
meriggio, £ ripartito per 
giungeie la dmiora predden- 
ziale di Camp David. La con¬ 
valescenza sarà abbastanza 
lunga: U presidente dovrà te¬ 
nere il braccio sinistro fascia¬ 
to e al collo per un periodo di 
sei-otto settimane. Ma dò — 
ha tenuto a precisate U porta¬ 
voce — causerà solo una mi¬ 
nima interferenza ndla imr- 
roale attività dd Presideate. 


Morti cinque gendarmi francesi E] 
travolti da valanga sulle Alpi 


PARIGI — 



Ir GodaliMi 


Esplosione 
all’aeroporto: 
era atteso 
Giscard 
D’Estaing 


POINTE A PITRE — Una 
bomba £ esplosa ieri mattina 
all’intemo degli edifid dell’ 
aeropmto di Pointe a Pitie in 
Gua^upa, causando il feii- 
mentodi una persona e danni 
di una certa gravità. L’espio- 
sìone £ avvenuta qnaldie ora 
prima dd previsto arrivo all’ 
aerostaziooe dd Preside n te 
ddla RepuMilica francese e 
dd suoi familiaiL 

Giscard D’Estaing, che si 
trova attualmente in visita 
privata odia Guadalupa, do¬ 
veva recarsi aS’aeroporto dì 
Pointe a Pitie per partire alla 
volte deile isole di Saint Bar- 
thdemy e Saint Martin.. 

Secondo gli inquirenti l’i¬ 
dea di un attentato diretto 
contro Giscard sarebbe da e- 
sd u d ersi , l’ epis o di o rappre¬ 
senta tuttavia una ulteriore 
dd maloon- 
tento difibso od territori 
francesi (ToltreiBaie. In parti¬ 
colare un recente nltiinatun 
lanciato dd «Fronte dì tibera- 
ziooe annate della Onadalu-^ 
pa» ha dato teoipo ai francesi 
di litirBiii defbùthraincate 
dd t eiiìtori o entro Q 31 di¬ 
cembre. 

In una dichiararione, Gi¬ 
scard D’Esteìng ha afTermato 
tuttavia dte rapparteoenza 
della Guadalupa dia Francia 
£ «un p r o b lema definitiva¬ 
mente rtsolto». 


iRfittoriai 


Annunciata 
in Sdvador 
un’offensiva 
«finale» della 
gnerriglia 


SAN SALVADOR — •Or¬ 
mai esistono in Salvador le 
condizioni per sferrart wfof¬ 
fensiva finale». La didiiara- 
zkne £ di Carlos Torres, co¬ 
mandante in capo deih) stato 
maggiote generale di una del¬ 
le formazioni di guerrìglia dd 
Salvador, le «Forze popolari 
di hberazione Farabundo 
Matti». Torres ha tenuto ieri 
una confcieaza stampa dan- 
destina, cui hanno poitecipu- 
to alcuni giomaìiati trasporta¬ 
ti sd posto eoa gli occhi ben¬ 
dati. 

n comandante ha afferma- 
to che alcune condìiioai o- 
b i ctti v e rendano •sicura» la 
vittoria ddla guerriglia. Si 
tratte soprattutto — ha detto 
— dd livello interno di de- 
composizìoae dd T esercito , 

ddla notevole capacità di 
combattimento d^’csercìto 
rivotnzìonario e della 
razioae delle forze guerriglìe- 
le. 

Numerosi osservatori riten¬ 
gono che la gnerriglia intenda 
Kberare un settore dd Paese, 


di na gov er no «democratico 
rivolazìoaarìo» ebe potrebbe 
già coatare — s e c ondo vod 
autorevoli — sul nosaosci- 
mealo di alcuni Paesi lutino¬ 


si £ tenute M entre 
fungevano notìzie dì Tideati 
sooatri ndla r egi on e di Cba-' 
latenango, ai conflai «eoo F 
Honduras. % 


Tomi fai catan? 


Disordini 
religiosi 
in Nigeria 
Ontinaia 
di morti 


LAGOS — La calma sembra 
essere tornata in questi ultimi 
gionii a Kano, città musulma¬ 
na dd Nord della Nigeria a 
dica 1200 chilometri dalla 
capitele, dopo pià di una aetti- 
mana di incàdenti per motivi 
religiosi die—secondo inlor- 
mazioni pubblicate a Lagoa 
— a v i e t b ei o causato tra i 
400 e i mille morti. L’esercito 
nigeriaaoeravìazione,Ghee- 
rano stati chiamati a rinforzo, 
non sono stati co sti e tti a in¬ 
tervenire. L’aviaziooe d £ li¬ 
mitate a compierB voli di rioo- 
gnizione. 

Gli ìncideati erano comin¬ 
ciati fl 18 dicembre ndla città 
vecchia dì Kano (nn milione 
di abitanti) quando s^nad <fi 
una sette musulmana int^ra- 
lista denominate «Al Mast- 
fh», fl cut obiettivo sarebbe 
stato roocupnzioae ddla mo¬ 
schea oentiale ddla città, si 
sono scontrati con le forze di 
polizia intervenate per dìsper- 
derlL 

A Lagos sì rilevano alcune 
analogie tra i manifestanti di 
Kano e quelli che nd novem¬ 
bre 1979, durante fl grande 
pdl^rinag^ alla Mecca, 
oocnparooo la moschea ddla 
città. 

Gli ìncideati potre b bero a- 
vere orìgini iaterae, ma pc- 
tiebbaro anche — £ una ipo¬ 
tesi che formula la stemoa— 
essere stati fomentati inn*e- 
stemo per destabilizzare fl 
Paese, da qnattonfid masi 
retto da an reg im e dvfle. 



econtratti 


filo dirètto con ì lavoratori 


I diritti sindacai! dei 
làvoratori in Cassa 
inteptudone guadagni 


Cara Unità. 

scrivo a nome di un gruppo di 
lavoratori in Cassa integrazio¬ 
ne. Vorremmo sapere se. nel pe¬ 
riodo di Cassa integrazione, 
possiamo continuare oppure no 
ad esercitare i nostri diritti sin¬ 
dacali, derivanti dallo Statuto 
dei lavoratori; e in particolare 
se abbiamo diritto di partecipa¬ 
re alle assemblee indette in fab¬ 
brica. . ' 

LORENZO LAMANNA 
(Nichelino - Torino) 


Uno degli aspetti più negativi 
collegati al massiccio ricorso, di 
questi ultimi tempi, alla Cassa 
integrazione guadagni (CIO), 
sta anche nel rischio molto con¬ 
creto, di una pericolosa com¬ 
pressione dei diritti sindacali e, 
più in generale, di quei valori 
ideali e professionali che sono 
direttamente collegati all’espe¬ 
rienza di una quotidiana attività 
lavorativa. D’altra parte quale 
sia l’uso discriminatorio che di 
questo strumento — la CIO — 
tende a fare il padronato lo si £ 
visto anche nelle recenti vicende 
della Fiat, che non ha certamen¬ 
te perso l’occasioQe per inserire 
nella lunghissima lista dei lavo¬ 
ratori sospesi soprattutto quelli 
politicamente e sindacalmente 
impegnati: il che fa pensare che 
la CIG non sia soltanto un ton- 
poraneo e ben limitato rimedio 
alla crisi dell’auto, ma anche, e 
forse non di meno, una manovra 


di «all^gerimento» politico-siii- 
dacale cui deve darsi una rìqxi- 
sta ferma e di netta opposizione. 

< È stato riaffermato nelle sedi 
inù appropriate che sospensione 
dal lavoro non sàgnifica affatto 
sospensione dei diritti personali 
e sindacali da lavoratori, tra i 
quali, per rìriiiainaié i fonda-. 
mentali sanciti dallo Statuto ifei 
' lavoratori, il diritto di continua¬ 
re a partecipare alle assemblee 
in fabbrica, fl diritto di a^ssio-, 
ne, il diritto di proselitismo sin¬ 
dacale, il diritto di asaro i locali 
destinati al consìglio di fabbrica 
e alk riqquesentanze «ìnrff^H 
aziendalL 

- N£ si tratta assolutamente di 
una ^etesa che abbia qualcosa 
di demagogìoo ma di un dato 
acquisibile direttamente dal «si¬ 
stema» legislativo ed in partico¬ 
lare dal fatto che in caso di in- - 
teiveoto ddla CasM interazio¬ 
ne guadagni il rapporto di lavo¬ 
ro £ solo soqieao e non risolto, ed 
indire sospeso sole nelle sue 
juestazìoni fondamentali (lavo- 
"'to e retrìbuzìofie) mentre ri¬ 
mangono in vita tutti gli altri 
diritti ed obblighi delle parti ool- 
leafi appunto alla permaneiiza 
dd rapporto dì lavoro. - 
In una tale situazìoae pnridi- 
ca £ ovvio che fl lavoratore in 
Cassa intenzìooe, anche se e- 
qmbo temporaneamente rf»n« 
produziooe, coos er va intatto 3 
proprio interesse al oooK si svol¬ 
ge Tattività azkadale, DQQ certo 
in tennlni di mera «routioe» ma 
di oootrollo, di interveato, di 


ìmpieaditoriali, cui Feaercìzio 
dd diritti shuiacaH £ stictte- 
mente finalizzata Queda £ aa- 
dm la poaiziOM pitea dalla iiia- 
gidratura (pretera Mflaao 12 
dicembre 1978)a'partiiedaBaa 
iufrrcssaate e oorrette'lettala 
deffarL 46 della OwitezioBe. 
E opportaao ridnamarla: TaiL 
46 ddla Capitazione («la Re- 
pubbBem riconosce U diritto dò 
Imvomtori a eoUnborure. nei 
modi e nei limiti itsMitì dulie 
leggi, uUu gestione delle I 
de»), si £ aflènMte, u 
strattara sodale, gioì idka ed e- 


steaonhafl: 


»dii 


cipaziouc dei lavoratori alla | 



porti. «Affennare, si è detto, la 
ooHaboraziooe e la 
ddla kapiisa, tuttora I 
ta al profitto dì aaa sola parte, 
da parte di dù ha 3 potete < 
edai. 

£ quanto 



aoo £ che raflbnnaiìaae dì aa 
lo dd la vor a no ri 



di 

fiao al titidat dal 
ra p po rt o di lavoro ewuro fiao 



integrazkme guadagni, dalla 
quale dunque nessun pregiudi¬ 
zio può derivare ai lavoratori 
quanto ai mezzi di lotta loro at¬ 
tribuiti, anche per i fini previsti 
dalla suddetta disposizione co- 
stituzionaie. 

Da tali premesse si sono trat¬ 
te queste conseguenze: se la 
Cassa integrazione guadagni 
importa sospensione e non riso¬ 
luzione del rapporto,deve rite¬ 
nersi che •illegittimo i il divieto 
di ingresso in azienda del lavo¬ 
ratori sospesi; illegittima ogni 
pretesa di subordinare l’ingres¬ 
so ad una preventiva autorizza¬ 
zione del datore di lavoro; ille¬ 
gittime ancora le diffide, ovvero 
le sanzioni disciplinari, commi¬ 
nate a causa della "presenza” 
dei lavoratori sospesi nella sède 
aziendale». • 

^ Non c’£ dubbio sul significato 
dì questo intervento della magi¬ 
stratura, nel quale tra l’altro £ 
soitoiineato che rafTennata per- 
manMtza dei diritti dndacali dei 
lavoratori soqiesi, in Cassa inte¬ 
grazione guadagni, riguarda 
tutti i lavoratevi e nou solo quel¬ 
li investiti di specifiche funzioni 
sindacali Resta però la necessi¬ 
tà di un’iniziativa politica che 
crei le condizioni sul piano orga¬ 
nizzativo ed operativo per ren¬ 
dete {vaticabOi le indicazioni 
precedenti e quindi eflPtivo l’e¬ 
sercizio di diritti che, pnqvio 
per il loro significato e la lo ro 
capacità di cambiaiiiento, sono 
tra quelli più duramente avver¬ 
sati dal padranatOL 

CUGUEIMO SIMONESCHI 


Indennità di 
malattìa e 
certìficazione 
dello stato 
di infermità 


Cou una recente decisione 
delle Sezkmi unite della Cassa- 
zione si è risolta una dneuna 


questìone che a v e v a in prece- 
deazà divìso |h oneatameatì 
ddla magirtratan. In partico¬ 
lare la qnestìooe diicMsa ri¬ 
guarda la tadivìdaazìooe d^ 
^etti che sul diritto affiaden- 
nìtà di malattia dd kiwatore 
iwsicnnit o d iip nid u oooo in 
cqnirgiimTi dd mancato o ri- 
taidato iaoitio, da parte dd la- 
voratote steaao, dd certificalo 
a tted aate lo stato di infermità. 
Sul ^uito una parte di d ecisi o ni 
gindiziariB aveva riteanto dte 
da tale omìteìoiie o ritardo deri¬ 
vava k e quindi k 

perdite per il lavoratore deUa 
indennità ahiìmeati dovuta; al- 


»o un’antoinatka decadenza dal 


rfiritto aHìudrunrtà, sosteaendo 
invece che Feate erogatore po- 
trdibe semmai rìdane Fam- 
moatare ddT iadr a a ità, k pro- 
dd 'daaao sabko ia 
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SCIENZA E MEDICINA 


Lunedì 29 dicembre 1980 


Al cune leggi sollevano il «polverone» 

Quali terapie 
e quali rapporti 
in un centro di 
disintossicazione 

Dalla discussione sulFuso del metadone al^ 
le esperienze concrete per la riabilitazione 

Il decreto Aniasi e la leg^e attuativa sul metadone predispo¬ 
sta dalla Regione Lombardia hanno sollevato un polverone che 
da una parte ha nascosto i veri contorni del problema e dall’al¬ 
tro ha spinto politici e tecnici a discutere (o liticare) sulla bontà 
o meno del metadone, distogliendoli così dal ricercare ^li stru¬ 
menti più idonei per affrontare le implicazioni culturali, politi¬ 
che e tecniche di questa iniziativa. 

Si perde cosi il valore delle esperienze fatte in Italia e all’este¬ 
ro nella cura e riabilitazione delle tossicodipendenze e soprat¬ 
tutto, il dato ormai accertato che la dipendenza da eroina è tipo 
psicologico e non biologico. 

Proprio per questo presupposto, l’intervento dei presidi ospe¬ 
dalieri diviene per se stesso quasi inutile se viene concepito 
come il momento centrale di una terapia riambientativa. Intatti 
il ricovero o comunque la fase di disintossicazione dura in 
media dieci giorni: dopo tale periodo il tossicomane viene di¬ 
messo assolutamente «pulito»; capita spesso, però, che poco 
dopo questi ritorni nel «giro». 

D’altra parte i centri nei quali viene distribuita la morfina, 
nonostante le buone intenzioni iniziali non riescono a condurre 
una terapia scalare, ma si limitano nei fatti al mantenimento o, 
nella maggioranza dei casi, finiscono per aumentare le dosi 
somministrate. Oggi i centri regionali per il metadone fanno in 
genere terapia di mantenimento. Una chiara scelta politica che 
privilegia la protezione della società dal tossicomane rinuncian¬ 
do a mettere questi nella condizione di ricostruire i rapporti con 
la collettività di cui è membro consentendogli di vivere il perio¬ 
do di crisi aH’interno della società. La difficoltà insorge perché 
il tossicomane tende a collocarsi e ad essere collocato in uno 
stato di emarginazione. Viene cosi a determinarsi una vera e 
propria «Patologia relazionale». Allora l’intervento di cura e 
riabilitazione deve agire sull’individuo e sul non-rapporto che si 
è stabilite coi suo ambiente di vita (famiglia, lavoro, scuola, 
tempo libero). 

Con queste premesse la strutturazione di un servizio pur 
specifico, deve contenere aspetti sociali, psicologici e medici, in 
un equilibrio da studiare caso per caso sotto il profilo pratico e 
strategico. Infatti, se è vero che l’obbiettivo di fondo è quello del 



reinserimento sociale del soggetto, per cui è imprescindibile il 
mezzo socio-psicologico, è altrettanto vero che senza l’utilizzo 
adeguato del mezzo medico-farmacologico poco si può ricavare 
in termini di aggancio con la realtà. 

Il tossicodipendente infatti tendenzialmente sfugge al rap¬ 
porto. Su questo aspetto tutti concordalo, chi più cnt meno. Il 

f )unto che fa discutere è il «quantum» di gratificazione farmaco- 
ogica che si deve concedere perché l’aggancio coi mondo dei 
tossicomane sia possibile senza diventare perverso. Proprio i^r 
questo motivo credo sia assolutamente necessario un atteggia¬ 
mento di tipo sperimentale che ci permetta di verificare con 
attenzione i risultati. 

Con questi oresupposti è nato e funziona il centro per tossico- 
dipendenti di Melegnano. Se ne propone qui un’immagine della 
struttura, che può rappresentare anche un modello dt servizio. 
A Melegnano si utilizzano gli ambulatori decentrati che accol¬ 
gono la richiesta e analizzano la motivazione, finalizzandola a 
quella che dovrà essere la terapia. Sulla base della prima osser¬ 
vazione si può offrire al tossicomane un sostegno psicologico 
(individuale o di gruppo e familiare) e/o la possibilità di un 
intervento di disintossicazione e disassuefazione. In questo caso 
e per i preliminari accertamenti clinici si può utilizzare il medi¬ 
co internista deH’ospedale. La disintossicazione o la disassuefa- 
zioiie può essere effettuata o aU’interno deU’ospedalc o presso 
gli ambulatori di zona o al domicilio stesso dell’utente. 

Rientra in questa fase l’utilizzo del metadone o della morfi¬ 
na. La decisione deve essere presa collegialmente dall’équipe e 
deve tener conto della quantità assunta e della personalità del 
tossicodipendente. Ed in ogni caso del farmaco deve essere 
temporaneo, a dosi scalari e controllate. Accanto a questa ope¬ 
razione tecnica ed in via prioritaria, la cura prevede una serie di 
interventi di tipo psicologico-sociale come interventi sulla fami- 

rt|iQ^ nr^Gc^ la 5* lossicosGsns lavorìi/ c 

quella scolastica. 

Giampietro Savuto 

psicologo del servizio tossicodipendenze 
delia zona di Melegnano-MUano 


La scienza indaga su una legge naturale spesso tabù 

Anche il laico cerca il rapporto 
tra morte e qualità della vita 

I medici discutono in termini non soprannaturali della fine dell’esistenza - L’ospedale, 
l’istituzione più disumanizzata in relazione agli ultimi giorni di vita di un paziente 


Quella del medico è una professione 
che più volte, nella sua storia, ha dovuto 
fare i conti con i tabù diffusi nella socie 
tà. Accade oggi in Italia qualcosa di 5f- 
mile di fronte a quel fatto ineluttabile 
che è la morte? Può darsi. Certo è che un 
numero crescente di medici cerca di por¬ 
si la questione del termine della vita u- 
mana (e le sue molte delicatissime im¬ 
plicazioni) in modo laico. Nessuno stu- 
pore quindi che a discutere il tema *u- 
manizzare la morte» i medici si ritrovi¬ 
no presso enti e fondazioni come è acca¬ 
duto a Torino di recente presso la •Ar¬ 
turo Pinna Pintor». 

Dall’osservatorio torinese si rileva un 
cambiamento dei costumi sociali. Un 
tempo non lontano la famiglia era il luo¬ 
go dove si moriva. Oggi la maggior parte 
dei decessi, a Torino, avviene in ospeda¬ 
le. A questa istituzione la famiglia dele¬ 
ga, sempre più spesso, di seguire la mor¬ 
te del consunto. Mario Portigliatti. ti¬ 
tolare della cattedra di medicina legale, 
riferendo questo dato, citava le cifre che 
indicano l’aumento della età media ve-, 
rifìcatosi negli ultimi decenni di pari 
passo con la riduzione della mortalità 
infantile. 

Il risultato è l’invecchiamento della 
popolazione che conta oggi un numero 
crescente di anziani. Oè da sempre un 
rapporto fra medico e malato ma — di¬ 
ceva Portigliatti — con la tendenza a 
ospedalizzare la morte, occorre indaga¬ 
re sui rapporti che si creano fra medico e 
familiari del morente. È sempre più fre¬ 
quente che si accusi il medico per la 
morte del congiunto. Forse questo di¬ 
pende. almeno in qualche misura, dall’ 
attesa che nella famiglia si crea quando 
essa ricorre all’ospedale: l’istituzione, 
malvado tutto, dà molta speranza. Al¬ 
lorché la speranza cade si cerca un capro 
espiatorio. 

A conclusione del suo discorso Porti¬ 
gliatti si è richiamato al tema. «Non si 


dimentichi mai che l’ospedale, rispetto 
alla famiglia, è luogo disumano di mor-,^ 
te». ■ • i-. 

Come può il medico umanizzare la ' 
morte d’un malato condannato da un 
male incurabile? Quale atteggiamento 
deve assumere verso quest’uomo? 

Si è posto queste domande chissà ; 
quante volte il prof. Enrico Anglesio per 
lunghi anni direttore del centro tumori 
dell’ospedale San Giovanni. Dobbiamo 
dire o no la verità al malato? / medici [ 
italiani continuano a regolarsi caso per 
caso, in altri Paesi (è il caso degli USA) 
c'è l’obbligo di dire al paziente tutta la 
verità. Si può — in caso di omissione — 
esser citati dai familiari per i danni ar¬ 
recati quando il malato, ignorando il 
proprio stato, abbia, per esempio, com-., 
piuto qualche investimento patrimonia¬ 
le non andato a buon fine in seguito alla 
sua morte. 

In Italia la verità viene detta sempre 
ai familiari ma il problema, anche qui è 
stato posto. <7è una proposta di modifi¬ 
ca per il codice deontologico che detta il 
comportamento del medico: il malato 
incurabile — secondo questa proposta ' 

— va informato nei limiti che stabilisce 
il medico, secondo una sua valutazione. 
'Un unico criterio per ogni caso non pare 
possibile. 

Certo il medico vede la morte come 
urui propria sconfìtta. Questo potrebbe 
spiegare certa irtdulgenza verso rituali 
macabri come il paravento posto, in o- 
spedale. accanto a quei letti dove un uo¬ 
mo consuma gli ultimi momenti di vita. 
Il morente viene nascosto, isolato con un 
segno che indica anche il suo abbandono 
da parte del medico. - 

Di recente alcune morti di capi di Sta¬ 
to hanno attirato larga attenzione sul 
ruolo del medico che prolunga artifì- - 
cialmente una vita. Non molto tempo fa 

— anche nei Paesi più tecnicamente svi¬ 
luppati — certe insufficienze renali con¬ 


ducevano alla morte, oggi, la dialisi 
consente a questi malati di vivere. All’e¬ 
sperienza della dialisi si è richianwio il 
nefrologo prof Antonio Vercellone. Dei 
circa quattro miliardi di esseri umani 
che popolano la Terra, solo un miliardo 
può usare la dialisi. Per gli altri tre si 
pongono elementari problemi di soprav¬ 
vivenza che interessano un numero tanto 
più alto dt persone e sono quindi priori¬ 
tari. ... : 

- Per quanti progressi compia la tecnica 
il medico si trova ogni giorno di fronte a 
diffìcili scelte. Ha sempre il diritto di 
sottoporre il malato a certe cure, magari 
dolorosissime, quando sa che questo 
pud prolungare una vita solo per brevis¬ 
simo tempo? Si dice che il malato chiede 
sempre cure. Ma questo è vero per tutte 
le malattie? ^ ■ 

Sul dibattito qualcuno ha sentito a- 
leggiare una domanda. Per affrontare la 
morte una società laica ha un baga¬ 

glio culturale paragonabile a quello di 
una società religiosa? Qualcuno si è 
chiesto se non sia giunto il tempo dt ri¬ 
spóndere al quesito: perché prolungare 
l’agonia di un malato senza speranza? 

■ Se il medico sia preparato ad affron¬ 
tare la morte è' tema che ha diriso il 
pubblico fra cui erano anche alcuni reli¬ 
giosi. Un cappellano di ospedale ha po¬ 
sto il problema della morte sotto un al¬ 
tro angolo visuale. «Noi assistiamo mo¬ 
renti che non sono religiosi. Perché? In 
Olanda — ha ricordato — c’è una assi¬ 
stenza laica per chi non crede». Peri il 
discorso è ritornato su quei medici che 
vorrebbero esorcizzare la morte: la me¬ 
dicina vince il dolore, le malattie, ma 
non può proporsi di vincere in assoluto 
la morte. L’immortalità non è problema 
dei medici La società deve affrontare 
laicamente la morte come necessità ine¬ 
luttabile. deve esplorare il rapporto del¬ 
la morte con la vita e la sua qualità. 

Andrea Liberatori 


L’intervento dei tecnici deve tendere alla prevenzione 


OMnquinamento oppure 
antinquinamento? Le posi¬ 
zioni sono abbastanza sfuma¬ 
te, ma in prevalenza tendenti 
a privilegiare il momento di- 
sinquinante (cioè riparatiti) 
rispetto a quello antinqui- 
Tutnte (cioè preventivo). Ma 
questo è solo un dibattito che 
si verifica nel corso di conve¬ 
gni (come quello del 6-8 otto¬ 
bre scorso a Riva del Garda 
indetto dalla Divisione ecolo¬ 
gica del Gruppo italiano di 
spettrometria di massa bio¬ 
chimica e medicina) o è ora 
una discussione generalizza¬ 
ta e dunque •inquinata» da 
una falsa alternativa? 

Vi è un'indubbia coinciden¬ 
za di interessi tra chi sinora 
ha ricercato, sperimentato, 
suggerito alcune soluzioni 
teologiche alternative di ti¬ 
po riparativo e chi ha prodot¬ 
to e offerto sul mercato tali 
sistemi di abbattimento, de¬ 
purazione, smaltimento, in¬ 
cenerimento, ecc. Questo fe¬ 
nomeno non dovrebbe scan¬ 
dalizzare troppo. Non dovreb¬ 
be scandalizzare più di tanto, 
quindi, il fatto che docenti u- 
nit^ersitari (e rum invece tec¬ 
nici del settore privato) si ri¬ 
ducano a veri reclamizzatori 
di un prodotto, magari appro¬ 
fittando dell'occasione forni¬ 
ta da una relazione a un con¬ 
vegno scientifico. Ma, se tutto 
ciò è accettabile, allora dob¬ 
biamo accettare, di buon gra- 

■ do, ^he alcune industrie na- 

■ zioTUtli del settore chimico 
vengano a fare le paladine 
della difesa delia natura, del- 

.. l'uomo e dell'amhiente dopo 
che per decenni si sono arric¬ 
chite producendo sostanze 
tossiche per i loro dipendenti, 

'■ per i lavoratori delle caiende 
utilizzatrici di quelle materie 


Non inquinare o 
disinquinare? Ecco 
un 

• . V 

Ci sono gli interessi di chi suggerisce soluzioni di tipo 
riparatore - Non deve scandalizzare in regime di profitto 



prime, per le popolazioni e i 
territori circonuicini ai loro 
insediamenti industriali. 

Indubbiamente è positivo e 
interessante che certe indu¬ 
strie tentino una .riconversio¬ 
ne produttiva indirizzata ver¬ 
so la salvaguardia dell'am¬ 
biente: ma, se ciò sta owe- 
nendo, allora perché la ricer¬ 
ca, soprattutto quella di tipo 
applicato, non si indirizza 
verso la progettazione e la 
proposizione sul mercato di 
soluzioni tecnologiche avon- 
zate 'che rappresentino con¬ 
crete •alternative» a quelle 
decisamente inquinanti? 

L'impressione invece è che 
la gran parte dei capitali mes¬ 
si in campo sia destinata pro¬ 
prio verso qualcosa di diver¬ 
so: cioè al settore che dovreb¬ 
be riparare i danni dopo che 
essi sono stoti prodotti! Evi¬ 
dentemente, dietro tali scelte, 
v'è una ben precisa logica di 
profittò; e questa è sicura¬ 
mente una logica 'da •fiato 
corto» dell’industria e per di 


più in questa ottica può anche 
far comodo che si continui a 
inquinare. Infatti, a chi ha ri¬ 
sollevato la proposta di evita¬ 
re l'inquinamento si è rispo¬ 
sto, molto esplicitamente (al 
convegno di Riva del Garda), 
con argomentazioni del tipo: 
•Le acque, il suolo, l’aria sono 
talmente inquinati che biso¬ 
gna lavorare per ripulire più 
che prevedere soluzioni alter¬ 
native alle attuali». 

È un tipo di argomentazio¬ 
ne purtroppo in parte vera, 
ma che nasconde un atteggia¬ 
mento arrendevole nei con¬ 
fronti di chi inquina; in più 
rischia di diventare una ne- 
'gazione della necessità, per la 
nostra società, di studiare ra¬ 
dicali soluzioni alternative. È 
. impressione di chi si interessa 
di prevenzione che non è più 
rinviabile la verifica se sia 
sufficiente, prendendo in esa- 
. me caso per caso (e sono mi¬ 
gliaia nel teiritorio naziona¬ 
le!) , solo un intervento di tipo 
•disinquinante». 


In certi casi, non v’è duln. 
bio, sarà anc^ indispensobi- 
le; in altri invece non mi pare 
sufficiente il porsi di fronte 
aUe fonti di rischio con l'otti¬ 
ca del chirurgo (che taglia!) e 
nemmeno con quella del me¬ 
dico curante (che impiega i 
classici presidi terapeutici). 
La discussione che si trascina 
da anni tra i sostenitori dell' 
antinquinamento e quelli del 
disinquinamento deve essere 
definitivamente chiusa; si 
tratta di una falsa contrappo¬ 
sizione. Se tutti concordano 
almeno a parole sul fatto che, 
nei limiti del possibile, non si 
deve concedere la possibilità 
di inquinare; e se tutti con¬ 
cordano con la considerazione 
che una scélta di tale tipo ha 
ovviamente i suoi alti costi e- 
conomici e sociali (di ristrut¬ 
turazione, di riconversione, di 
riprogetUmeme, di modifica 
dei cicli tecnologici, ecc.); al¬ 
lora questi due grossi filoni si 
devono integrare lavorando 
coti i medesimi obiettivi fina¬ 
li; gli obiettivi intermedi in¬ 


vece saranno differenziati, a 
seconda delle esigenze. 

Ormai è tempo che i tecnici 
facciano tesoro dell’esperien¬ 
za vissuta in questi ultimi an¬ 
ni; è giunto il momento di 
spostare sempre più in senso 
preventivo il loro intervento. 
Si tratta di ripercorrere stra¬ 
de simUi e parallele a quelle 
seguite dai tecnici che hanno 
giustomente spinto la pre¬ 
venzione (quella cosiddetta 
•primaria») sino al livello 
progettuale: incidendo sulle 
caratteristiche tecnologiche 
degli impianti, proponendo 
impiego di materie prime al¬ 
ternative, progettando, per e- 
sempio, suppellettili di lavoro 
(o di vita) più ergonomici e a 
misura d'uomo. 

Perché ciò sia possibile oc¬ 
corre uno sforzo tecnico, cul¬ 
turale e politico per andare al 
di là dell’idea di un interven¬ 
to riparativo a posteriori, cioè 
disinquinante, per sviluppare 
una capacità progettwde che 
abbia al centro l’ambiente co¬ 
me valore, intorno à cui rico¬ 
struire un assetto territoriale 
' nuoìx), definito da un rappor¬ 
to più •vitale» tra uomini, na¬ 
tura, organizzazione sociale e 
processo produttivo (relazio¬ 
ne al Convegno di Firenze de¬ 
gli operatori dei servizi di 
prevenzione sulle mappe di 
rischio). 

D'altra parte sono proprio 
queste le linee di fondo della 
legge ntizionale n. 833; all'art. 
2, tra gli obiettivi dette USLL 
elencati, ritroviamo •la pro¬ 
mozione e la salvaguardia 
della salubrità e dell’igiene 
dell'ambiente naturale di vita 
e di lavoro». 

Tullio Quaianni 

Servizio medicina 
ambiente lavoro 
(Desio, Nova M., Muggiò 


Una galoppata 
di secoli 
tra medicina 

e rino- 

# . 

plastica 



Per la legge mosaica era i- 
nadatto al, sacerdo^p chi non 
aveva una linea di naso este- 
ticmente soddisfacente; i per¬ 
siani la ritenevano addirittura 
una qualità indiqtensabile a 
un buon re; i cinesi, che erano 
per i nasi non esitavano 
a schiacdarli nei bambini, con 
gravi danni, però, alla re^)ira- 
sione. Altrove si usava uno 
«tUe» diverso, ancora più bru¬ 
tale: in India (siamo nel 1300 
slC.) gli adulte^ venivano pu¬ 
niti col taglio del naso; in Gre¬ 
cia e a Roma, ad essere mozzati 
Mano i nasi dei ladri, de^ as¬ 
sassini e dei concubim, a Ge- 
nmlemme quelli dei cittadini 
corrotti, per ordine di Eze¬ 
chiele profeta. Ed ancora: ad 
Asburgo (1276) voiiva mozza¬ 
to il naso «a certe signorine 
ambulanti e civettuole che si 
mostravano in giro nel gk>mo 
del sciato» e a Marsiglia (1688) 
donne di «male vie» venivano 
private di naso o di orecchie e 
ipiindi trascinate in giro in 
qudle condizionL 
Ingomma con la parte forse 
più pregevole del viso (ne sa 
qualcon anche Girano De 
Bexgerac) durante la storia se 
la sono préri in molti, in troppi 
per un vaso; in pochi, pochis¬ 
simi per l’altro. A quesfultìma 
iditea appartengono «medici» 
■ d>e s em pre in India, già nel 
XXn aeòdo a.C., praticavano 
una diinngia |dartica dd na¬ 
so. O meglio: una cliirutgìa so¬ 
stitutiva del naso dal momen¬ 
to dté pentolai (a questa casta 


Nei nostri anni 
avrebbe trovato un 
chimico per il suo naso 

Ma avrebbe perduto là fama - La moda della plastica nasale e le 
malattie della respirazione - Colloquio con il prof. Sulsenti 


appartenevano i primi rinolo- 
gi), ritagliata una foglia d’al¬ 
bero a forma del lembo da 
prelevare, scolpivano sulla cu¬ 
te flella guancia un lembo si¬ 
mile nella forma al modello 
vegetale e quindi lo a{^licava- 
no sul nxmeone del naso, la¬ 
sciando due bastoncini al po¬ 
sto delle narici per r^irare. 

Andie quella era rinoplasti- 
ca ma per molti secoli non se 
ne riparlerà. Infatti quest’arte 
riemnparirà — raffinata — 
soltanto nel secolo XV, in Sia- 
Ua.TUttaviasiamoancMalmi- 
tani dalla evolta» di circa 
quattro secoli più tardi, esatta¬ 
mente del 19ÒD e che a nome 
Cottle. «Questo medico di Chi¬ 
cago, ispirandosi a criteri pre- 
minentementé funzionali ha 
memo a punto studi e tecniefae 
tali da riportare alla normalità 
la rrsplrsTione nasale e mi- 
^ìorare nel contenq» l’aspet-. 


to e^tico». Chi parla è il prol 
Giorgio Sulsmti, siciliano, o- 
torinolarìngoiatra deU’Oà>e- 
dale Maggiore di Bologna, or- 
ganizzatore assieme ad altri 
suoi colleghi dell’ottavo «m- 
gresso della società europea di 
rinologia. 

«I metodi di Cottle li ablàa- 
mo introdotti anche in Italia. 1 
tempi chirurgici tendono a ri- 
{ràtinare la fisiologica funzio¬ 
ne del naso, e vitando inconve¬ 
nienti e difetti die la limitano 
solo a determinate età». Ma 
anche i risultati estetici non 
vengCHK) tiascuiatL «Le esi¬ 
genze funzionali ed estetiche 
si associano e vengemo risolte 
saiza interferenze o pericoli 
Si giunge coà a un concetto 
nuovo: un naso che si adatti al 
viso e cdie partecq^ alla sua ar¬ 
monia e alla sua es pr es s i vità, 
senza dimostrare ^ artìfidasi 
segni di una CMrezione chi¬ 


rurgica». La posixioae di rilie¬ 
vo occtqpata dal naso sul viso 
lo ha posto da sempre al centro 
dell’attenrione e hi ha esposto 
nello stèasó tempo all’ammira- 
zkme e alla crìtica quasi fosse 
l’unico responsabile della e- 
apiessività del viso. «In questa 
sda anche i chìruz]^ italiani 
si SCHIO affannati in passato a 
creare e curare tecnldie pla¬ 
stiche sempre più sofisticate 
par rivoiuÀHiare Tespressivì- 
tà del viso ccm il campamento 
radicale della fonna del naso». 
E cori la specializzazione è 
^unta a im livello di raf¬ 
finatezza da ottenere un naso 
CHS ^HTÌtasoi, ora sbarazzino, 
ora serio, ora maestorò e la tec- 
nedo^a, superando ogni limite 
cfairur^co, è arrivata a pro¬ 
porre correzioni secondarie ta¬ 
li da adattarne la fcnina alla 
variabilità della moda. «Que¬ 
sto modo di Bue ha fstto tra- 


Una lettera dal Servizio geolc^co e la replica dei prof. Cassinis 

I ntali messi a nudo dal terremoto 


D dir e tt ore del Servizio 
la sua lettera, 
%UBÌtà». 

A parte le paté di petftaafi—■ 
grevRà dei B n g aaggi o c a parte la 


di Stato si è 




Egregio direttore. 

anche il terremoto del 23 
novembre u.s. è stato sfratta¬ 
to per attaccare, come accade 
ogni volta che si manifesta un 
disastroso evento naturale, il 
Servizio geologioo (di Stato). 
Questa volta l’occasiooe l’ha 
afferrata Roberto Cassinis, il 
quale, sotto il titolo «E* nata 
solo adesso la rete di stazioni 
che studia le catastrofi», ap- 

g arso suWUnità del I* dicem- 
re U.S., ha scritto: «Altri enti, 
invece, sono in condizioni tali 
da apparire non recuperabili, 
come il Servizio geoktfioo di 
Stato...; si tratta di ombre di 
servizi che, tuttavìa, rappre¬ 
sentano un peso per la comu¬ 
nità». 

Questa frase è stata ricono¬ 


sciuta, dal personale del Ser¬ 
vìzio geologico, calunniosa, 
dUTamatorìa e, quindi, spre¬ 
gevole. Questo stesso persona¬ 
le, che ho l’onore di di rigete , 
chiede, a nonna di legge e ri¬ 
servandosi ogni altra azione 
l^ale volta a tutelare la pro¬ 
pria dignità, che sia pubblica¬ 
ta la presente lettera affindiè 
rii stessi lettori conoscano dai 
lavoratori del Sei vìz io geolo- 
gioo almeno la realtà dq^ ar¬ 
gomenti che sono stati toccati 
ncirarticolo sopracitato: 

1 ) Robtoto Cnsrinis. dooco- 
te di fisica terrestre p r e sso r 
Università dì Milano, avrriibe 
dovuto dimostrare di aver ti¬ 
tolo di espri mere giudizi sul 
Servizio geolofìoo; infatti, 
non risulta che lo abbia fre¬ 


quentato, n^ii ultimi dieci 
anni, se non in occasioai sal¬ 
tuarie e del tutto particolari. 
Il mcdesiino docente dimo¬ 
stra, iaohre. dì non kt |erc 
neppure il nostro «BoUettino 
annuale, sul quale, oltre alle 
comunicazioni aòcatifidie c 
tecaidie, è pubblicnta, tra F 
altro, la «relazione» snUe atti¬ 
vità del Servizio geologioo. In 
oucsta relazione sono indien¬ 
ti: i pregi e i difetti drila strut¬ 
tura e le carenze rriatìve alla 
oper ati vi t à del Servizio; il la¬ 
voro svtiHo dai g eolog i e dal 
restante pei sonate tecnteo. 


dteponibiiità dei finanriamen- 
ti sni vari cnpHcdi di bilancio 
ed il modo in cui quel denaro 
pobblìoD è impi ega to. Ones to 


relsrions, dovuto nd una soel- 
tadrilaDìrsaione,èdìsir9>ui- 
ta a oltre SOO enti scientifici e 
tecaict, italinni e siranieti, 
con cui il Servizio g eo l ogi co è 
in scambio, è inviata aarite al 


e ai partiti politici italiani ed è 
diqmtbite n cW In richi eds ; 
2) che a Serrizio geoiogìco 

afrermnzione che poM essere 
dimoscrato solo dopo che sarà 
•tato attuato a tentativo di re¬ 
cuperarlo, ammesso che dsb- 
bucussflo. Nei fotti cidunoo- 
ra non è ooeodota Cho a Ssr^ 

VIZIO (OOlQfBO MODO MMID 

poteniioto e rtetruttuftMq lo 
sanno tutti, compresi a Porta¬ 
mento, molti parlamentari ed 


ez pertameatari comunisti 
che da anni si intere Mano al 
nostri probfeml, co m p re si an¬ 
che a CNR ed a mintetero d? 
appartenenza; tutti costoro 
sanno, quindi, riie è recupera- 
bae. Dimostrano di non sa¬ 
perlo, invece, altri che fovee 
perseguono lo scopo opposto, 
cioè di veder cancellato un 
Smvìzio. che estets in tutti gli 
Stoti civìK e che in casi è con- 


3)r*ea ^ 

lo ■ deve taseiar gindienre si¬ 
ta oomnnità e non a Roberto 
fteieater- 

Lo si 

a chi ntilizza te aoitre 


- insnffirirnti per le_ 

dai nostro terri to rio ; lo 
r gindicafe alle 

__ ai Cernitoti, ai 

. di favaro, eoe., ai qnaK 
I a taro oontribnto actea- 
tifioo e tecnteo i g eolo g i del 
nostro Servizio; lo si deve la- 

mnlmr nnn#» 


prattutto, alte popolazioni 
dclte centinaia di oomum ita¬ 
liani, ed in partteoiaie a qncl- 
te db Mrifto Irpinot alte quali i 
ge ologi di St^ hanno dato e 
dam» gratuitamente, o con la 
pochtesinia spesa 
rtehtesto, la loro oonsuteaza, 
per la aistemazìooe di ogni ti¬ 
po di rtisansto o per Fottcni- 
mento di altri aervia pubblici, 
come strade, acquedotti, fo¬ 
gnature, eoe. 

oonctusiooe, aesmeto ot- 
dtiarare, ancora una volta a 
nome di tutto il personale, 
pnr emendo fl nastro Ser¬ 
vizio g eolo gico forse il più i- 
ondeguato dei mondo soprat¬ 
tutto in relazione alte condi¬ 
zioni dì rischio g wlogi co sJ. 
dei nostro territorio, non è né 
teato nè onesto che nn qual- 
siaci docente d*naivcnità dìa 
in pesto alFop inì on e pubblica, 
esercìtoodo vftì* v* qy**ft ^ gg *** 
pseudo Bcteutifteo e sfruttan¬ 
do momenti iti grava calamità 
info 


PerscitJe in ntlniti: 






•»7I IS7» 


Geobgi e colhbontorì teotìd boreati . . . 

, » • 

37 . 39 


Periti. 

« » * 

24 21 


Ammioàttatm (oiricra di CDOcetto ed octotTn) 

. . . 

19 16 


I^rmule aariliario. 

. . . 

I6 10 


Totale 

. . . 

96 86 (•) 


{•> Al l* guRUH> 1979 il f>cnoaalc a Jpiviu è sceso 

sJstiiocaeqte g 81 uriti 


. DifpcmihSiii dì idjKi/o: 

*973 

197» 


per nùsskxù «foffìdo (op. 4X3$). 

roiT 30 

mà. 20.0 


per mÓMODÌ in conto toni (cip. 4507) . . . 

laìL 16 

«3. 26.0 


per fonrioaiinento af&cio (cap. 454€} . . . 

rail. 40 

mìL 86,5 


per pribblkarioni edite dal Sennio Geologica 




(ap. 4547). 

eoiL 50 

miT 47,5 


per acifinstì matoriili c appirecihi in cooto 




«ni (0^4556). 

- . 

mH. 43 



no tutti coloro che nd Servi¬ 
zio geologico tevoreoo con d^ 
dizione c responsabilità. 

Con i più dtetinti salati. 

ALFREDO JACOBAGCI ; 
D ii uttor s dd Servìzio fsoio-i 
gtoo Dìiuzìoan generate i 
3dte Mittisru. miaistcro dslF < 
I n dns tr in, del Commsreio •] 
dsU’Artigiaanto 


Non riesco proprio a capire perché Q professor Jacotacci reagi¬ 
sca in modo vei^rmente offens i vo e se la prenda tanto con un 
•qualsiasi docente universitario». Non ho fatto altro che ripetere 
quanto viene continuamente dichiarato, ia tempo im mem o r d bi- 
it, ma senza che alcuno suggerisca cure valide, da ben più autore- 
voli fonti e cioè proprio dtd «controllori» del Servirio geologico di 
Stoto. 

Prendo atto, tuttavia, che lo stesso d i re t t o re riconosce che S 
Servizio non funziona affatto; ora è evidènte che se un ente non 
è in grado di s vòlgere i suoi compiti istiturionali di viene un peso 
per la comunità anche se coloro che vi lavorano sono mdiviaual- 
mente validi e pieni di abnegazione. 

Chi scrive è uno dei tonti docenti e riceroatori qualsiasi che da 
qualche anno impiegano il tempo •Ubero» dagK impegrà didattici 
e accademici nd c e rc a re affannosamente di ri c up er ar e U teimm 
perduto in decenni di incuria, surrogando anche le carenze dei 



s rebbera volentieri a 
iramente e onestamente come stanno 
le cose non è «sc tec n ll aggio» me un preciso dovere, com e dd resto 
coinggiosainente ci insegna il Presdente ddte Repubblica. 

ROBEiriO CASSINIS 
Docente di Fisica te rrestre allUniveisità di Milano 


scurare ogni concetto di fun- { 
rione del naso». . - : i 

Siamo all’epoca in cui ai pu- ' 
giti venivano asportati il setto , 
e altre parti per accrescerne la ; 
cepacità req>iratotià e quindi : 
la resitenza alla fatica. «Come ^ 
si faceva per i cavalli, con Fai- ; 
largamente della laringe. I ri¬ 
sultati erano, a dir poco, disa¬ 
strosi: ponevano gravi proble¬ 
mi fisiologici e ripercussioni a : 
distanza su organi di vitale im¬ 
portanza, come il cuore e l’ap¬ 
parato reqiiratorio». 

Oggi la nostra considerario- . 
ne per il naso è molto cambia¬ 
ta? Si è capita, finalmente, ' 

l’enonne importanza fu^o- 
naié di quésto organò che è un 
filtro ma anche un modulato¬ 
re, sapiente e sensibile, della 
velocità dell’aria, delle resi¬ 
stenze e delle turbolenze. Oggi 
lo si considera un organo pilo¬ 
ta dei più delicati meccanismi ^ 
della ventilazione e della cir- 
colarione per cui le correzioni 
chiruzgicbe diventano mag- : 
giormente mirate, program- : 
mate e limitate». 

Di che cosa si è parlato, in 
particolare, al Congresso? 
«Della patologìa del naso, del- ; 
le allex^ e delle flogosi (in- : 
fiammazioni), tanto rfiff»»» e 
frequenti da poter essere con- 
sìdMute attualmente ima pia¬ 
ga sociale». È una piaga accen¬ 
tuata dallo stress, da im’ali- 
mentaziane disorganica, da in¬ 
congrue e inopportune taupie 
mediche che alterano il trofi¬ 
smo, la sensibilità e la reattivi¬ 
tà ^ tutte le mucose, queUe 
del naso per prime, r .- 

I maggiori pericoli per il na¬ 
so vengmio, ovviamente, dall * 
ambiente, interno come ester¬ 
na dSi pensi — dice il prol 
Sulamti — ai fenomeni tassici 
e allergici: polvere d’asfrlto e 
inquinamento ■ in generale, 
pollini e altro ancora. Oppure 
ai forti sbalzi di tMaperatura: 
se in casa ri scaldiamo trqppo e 
apriamo la porta, anche la mì¬ 
nima corraite d’aria diventa 
molto dannosa, n |Hìmo a rì- 
aentìme è, appunto, il naso. 
Soprattutto quello del bambi¬ 
no quando sfugge alla sorve- 
gHama e corre fumi, aìl'q)er- 
tn. subendo un trauma di 20 
gradi di differenza». E il fumo? 
«È un agente irritante come 
tanti altri ma chi Runa con 
tribbia non s’ a cco r ge che aqii- 
ra fumo anche a 70 gradi». 

Quali sono le ptìndpalì «no- 
vitta nel campo della rinedo- . 
ga? «Due. Oggi daponiamo di 
una tecnica chìrur^ca ftasri- 
bile, cioà si intentate su un 
bambino appena nato come su 
un vecchio di ottanFanni. La 
medicina preventiva die può e 
deve cotnvdgere il bambino, 
fin dalla sua nascita, se ha su¬ 
bito un trauma al naao». Al 
c o ngrfj B o ri è insistito molto 
suUa pievenzioae. Con la rì- 
fonoasarataria va conridento 
lo screening rinologico nell’ 
infonzìa per prèvenire e cura¬ 
re p re c ocemente la patologia 
«n deficit reqiìratorio 
t è più frequente nel pe¬ 
rìodo Inimtile. Arni già du¬ 
rante la vita fetale pcnsono de- 
terintnigri deformità naao-aet- 
tali, oppure durante il patto e 
quMxlo i hambini cominciano 
daaoUni 


Gianni Buoni 

NBIjE FOTO: plaarisn dal no¬ 
no In nn dtaspw dal 'MO. A 
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Dopo il tv a colori anche 
il computer per famiglia 

Con trecentomila lire si può comprare Tapparecchietto personale che serve per conteg¬ 
giare le spese di casa - Applicato al televisore trasforma il video in schermo-lavagna 


MILANO — Un nuovo ospite bussa al¬ 
la porta delle nostre case. E si presenta 
con assoluta naturalezza. Verrebbe qua¬ 
si da considerarlo come l'ultimo elettro¬ 
domestico, a prestar fede allo slogan 
pubblicitario. *A ciascuno Usuo compu¬ 
ter»: l'idea è affascinante, anche se pre¬ 
tenziosa. ma. se non altro per curiosità, 
suscita più di una domanda. Anzitutto 
la più ovvia: per farne che? Al "Bit 
Shop» della GBC in via Petrella a Mila¬ 
no hanno, come è ovvio, più di una rispo¬ 
sta. - . 

Ad esempio un "personal computer» 
può essere sfruttato per la piccola ge¬ 
stione delle spese annuali di una fami¬ 
glia. per avere sott’occhio il quadro esat¬ 
to del bilancio casalingo: oppure per 
calcolare l'equo canone: per impostare 
un programma di risparmio energetico 
ademtato alle necessità familiari: per 
"Pilotare» una lavatrice. L'elenco è pres¬ 
soché sterminato: "L’unico limite — di¬ 
cono ancora al Bit Shop — sta nella 
fantasia di chi lo usa: una volta che uno 
abbia imparato a programmarlo, al suo 
computer può chiedere di tutto». Dai 
problemi più complicati ad un numero 
incredibile (all'incirca duecento) di 
"giochi intelligenti», dagli scacchi a 
"guerre stellari». 

La tentazione, in effetti, almeno di 
primo acchito, è di concepire il "perso¬ 
nal computer» come l’ultimo ritrovato 
del consumismo, un bel giochino (caro), 
utile più ad appagare la noia, che ad 
essere impegnato effettivamente per le 
numerose funzioni che i tecnici elencano. 
Di qui la domanda trabocchetto,'dalla 
quale vorrebbe trasparire tutto lo scetti¬ 
cismo di cui è arfco il neofita: ma la 
gente lo compra davvero? "fn poche de¬ 
cine di giorni ne abbiamo venduti una 
cinquantina, dal più semplice al model¬ 
lo più completo. È abbiamo già un note¬ 


vole numero di prenotazioni: si è già af¬ 
fermato come l'articolo più in voga». 
Ma chi lo prende, gente danarosa? "No 
— rispondono al Bit Shop — un po! 
tutti. D'altra parte, l costi sono abba¬ 
stanza contenuti e i modelli sono suffi¬ 
cientemente vari, da permettere una pos¬ 
sibilità di scelta abbastanza vasta: si va. 

I7i* ir<ci/c(4, UUl/e //««au <i/c ui //litct/* 

ne. Entro questa fascia siamo in grado 
di soddisfare le esigenze più disparate». 

Insamma, pare proprio che il "mo¬ 
stro» non sia più tale. La "macchina in¬ 
fernale» capace di pensare, protagonista 
di sogni futuribili e fantascientifici si 
presenta, in tutta semplicità, come un 
aggeggio manovrabile persino da un ra¬ 
gazzino di quattordici anni ("Sono i più 
svelti ad imparare»), perfettamente 
compatibili con tv color, lavatrici e tutti 
gli elettrodomestici ormai diventati tan¬ 
to familiari per chiunque. Sfatato il mi¬ 
to del "Cervellone», resta da vedere, più 
in concreto, a cosa serve davvero questo 
"personal computer», e come è fatto. 

Il più semplice (tl^"SÌnclaÌr ZX80») 
ha dimensioni estremamente ridotte: 10 
cm per 30. con lo spessore, all'incirca, di 
un pacchettó di sigarette: ha una tastie¬ 
ra sensitiva (basta appoggiare le dita): 
funziona collegandolo ad un qualsiasi 
televisore. La sua scheda caratteristica 
dice che, a casa, memorizza i complean¬ 
ni, i numeri telefonici, le ricette ai cuci¬ 
na. le spese e il bilancio familiare: nelle 
piccole aziende può essere usato per pic¬ 
cole gestioni di magazzino. 

E poi. dice ancora la scheda, è utile 
per il tempo libero:fl "personal compuz 
'ter» tìota infatti alle carte,-risolve le 
parole incrociate, fa qualsiasi gioco gli 
venga messo in memoria. Insamma, è 
una vera manna per chi ha problemi di . 
insonnia. 

Dal più semplice, ài più complesso: il 
PET (sigla di Professional Electronic 


Transaciorì "Commodore» della Har- 
den, distribuito sempre dalla GBC. Ha 
le dimensioni, più o meno, di un medio 
televisore: ha una tastiera con 73 tasti a 
doppia funzione: è dotato di.un registra¬ 
tore per memoria di massa, già incorpo¬ 
rato: può essere associato ad una stam¬ 
pante che riproduce per iscritto le opera¬ 
zioni impostate sul video: consumo: 100 
Watt in tutto. Con questa apparecchia¬ 
tura si passa a livelli notevolmente più 
alti: la casa lo indica per la soluzione di 
problemi tecnici, scientifici, bancari, fi¬ 
nanziari, didattici, e vìa dicendo. Può 
fare, addirittura, da dottore: una volta 
programmato per lo scopo, basta intro¬ 
durre una serie di informazioni (ad e- 
sempio: "Ho la testa pesante, la, lingua 
sporca, l'occhio spento») e il "personal 
computer», in men che non si dica, stam¬ 
perà sul video la ricetta appropriata. 
Naturalmente è già stato approntato il 
computer che indica le èrbe adatte per 
chi. sofferente, non voglia servirsi dei 
farmaci. Il "Commodore» è program¬ 
mabile anche per il calcolo dei bioritmi. 

A questo punto, però, può venire il 
dubbio, del tutto legittimo, di non essere 
capaci di impostare il dialogo con queste 
apparecchiature, di non saperle pro¬ 
grammare. Niente paura: almeno nel ca¬ 
so del "Bit Shop» e previsto addirittura 
un corso (a pagamento) tenuto da un do¬ 
cente di informatica. , 

: Viste tutte queste "performances» — 
che, almeno teoricamente, potrebbero 
aumentare, a patto che si abbia tempo, 
denaro e fantasia in 'misura notevole — 
c'è da giurare che i giochetti elettronici 
che fino a ieri ci facevano siare a bocca. 
' aperta hanno ormai lè ore còntaie. 

Fabio Zanchi 

Nella foto sopra II titolo, un apparato già 
professionale ma contenuto e per vari 
usi. 


Ordine nella giungla dei prezzi 


Nella giungla dei prezzi al 
dettaglio dei prodotti alimen¬ 
tari arriva un cavaliere alto e 
biondo: si tratta della diretti¬ 
va della Comunità europea 
concernente Findicazione dei 
prezzi per unità significativa 
di misura. 

In parole più semplici: tra 
non molto tempo, le confezio¬ 
ni dei prodotti alimentari do¬ 
vranno riportare alla vendita 
oltre al loro costo unitario an¬ 
che il prezzo per chilogram¬ 
mo di contenuto netto. 

Il problema & vecchio e no¬ 
to: sarà infatti capitato a tutti 
di osservare in un n^ozìo l'e- 
norme difformità dei pesi e 
delle forme di presentazione 
in confezione di prodotti simi¬ 
lari, con la conseguente diffi¬ 
coltà nello stabilire confronti 
'e paragoni (peraltro è anche 
ricorrente incrociare nei su¬ 
permercati gente impegnata 
in conti alFultima lira... po¬ 
tenza delle calcolatrici tasca¬ 
bili! 

Tale difformità impedisce 
che il consumatore possa ap¬ 
prezzare le reali o presunte 
differenze di qualità e di prez¬ 
zo. ■ 

Essa costituisce inoltre un 
elemento perturbativo e spe¬ 
culativo del mercato, giaocbé 
offre Testro a politiche com¬ 
merciali secondo le quali sì 
mantiene costante il p r ezz o u- 
nitario ed il volume apparente 
della confezione (ah! i doppi- 
fondi delle vaschette...) e vi¬ 
ceversa si riduce il quantitati¬ 
vo netto deU'alimento (la cui 
indicazione, obbligatoria, è 
però solitamente riportata in 
caratteri microscopici ed in 


Sapremo davvero 
quanto costa 
al chilo il tonno 
della scatoletta? 


posizioni comunque nasco¬ 
ste). . 

E perché altrimenti il sac¬ 
chetto di patatine fritte costa 
sempre ISO lire, anche se nel 
1970 ce n'erano SO grammi ed 
oggi IS, magari «gonfiati» col 
regalino? 

Della giungla dei prezzi, 
dei pesi e delle forme di confe¬ 
zionamento riportiamo un e- 
sempio significativo nella fi¬ 
gura n. 1. 

Esso £ relativo alla maione¬ 
se ed a prezzi al dettaglio re¬ 
gistrati presso un piccolo ne¬ 
gozio nel dicembre 1980. 

NelFuItima colonna £ stato 
calcolato il prezzo per chilo¬ 
grammo, cosi come dovrebbe 
apparire all'atto dì applica¬ 
zione della direttiva CEE. 

Ogni commento £ super¬ 
fluo, a parte Tosservaziofie 
che il prodotto in tubetto sarà 
anche comodo da usare, ma £ 
anche quello qualitativamen¬ 
te più scadente (Folio £ di se¬ 
mi vari e non moooseme come 
negli altri due prodotti) e più 
costoso (2 e I,S volte rispetti¬ 
vamente il prezzo degli altri 
due prodotti). 

L'altra opportunità offerta 
dalla direttiva £ quella di per¬ 
mettere facili confronti ri¬ 
guardo al costo per unità si¬ 
gnificativa di valore nutrizio¬ 


nale. Basterebbe che il prezzo 
al chilogrammo fosse accom¬ 
pagnato dalla descrizione 
quantitativa degli ingredienti 
e della composizione nutriti¬ 
va. 

Un esempio £ riportato nel¬ 
la figura n. 2, relativamente 
al confronto fra costo e pro- 
{KÌetà nutritive dei formaggi 
grana c mozzarella. È certa¬ 
mente vero che il prezzo al 
chilogrammo del grana £ su¬ 
periore. ma una caloria da 
grana costa il 30% in meno ed 
1 grammo di proteina il 20% 
in meno che nella mozzarella 
(la quale, dunque, contiene 
più acqua). 

Ho il problema di non do¬ 
ver mangiare troppo? Ebbe¬ 
ne, le stesse quantità di calo¬ 
rie e di proteine contenute in 
una mozzarella (120 gram¬ 
mi) sono compensate da circa 
70 grammi di formaggio gra¬ 
na, e invece di spendere 650 
lire, sborso soltanto 480 lire. 
Ceno la mozzarella £ un for¬ 
maggio fresco, ma non si insi¬ 
sta, per favore, sul suo conno¬ 
tato «dimagrante» (a meno 
che non si intenda... per il por¬ 
tafoglio...). Dimostrata Futi¬ 
lità, ci si deve interrogare sul¬ 
la validità e sui contenuti del¬ 
la direttiva. 

Il testo, approvato a Bru¬ 


xelles il 19 giugno 1979, dà 
tempo 2 anni ai governi na¬ 
zionali per emanare i provve¬ 
dimenti legislativi opportuni. 
Naturalmente in Italia siamo 
^ già in ritardo, visto che il no¬ 
stro Parlamento deve ancora 
cominciare a discuterne. 

Poi i contenuti. Alcuni sono 
decisamente buoni, come la 
raccomandazione sulla facile 
identificazione e lettura del 
prezrò (bisognerà dunque 
standardizzare questa indica- 
’zione) o quella che prevede 
che anche la pubblicità, qua¬ 
lora ' faccia riferimento al 
presso, si uniformi all'indica¬ 
zione del prezzo per chilo¬ 
grammo o per litro. 

- Altri contenuti sono più 
ambigui. Troppe esenzioni so¬ 
no a discrezione dei governi 
nazionali (quella per i prodot¬ 
ti freschi e per gli alimenti in¬ 
seriti nei distributori automa¬ 
tici), troppo farraginoso infi¬ 
ne appare il meccanismo dì 
applicazione e dì controllo. 

Staremo a vedere innanzi¬ 
tutto le reazioni dell'industria 
alimentare é delle organizza¬ 
zioni di categoria dei com¬ 
mercianti. . . ^ 

. È certo comunque che il 
sasso £ lanciato: la protezione 
del consumatore, soprattutto' 
in una realtà quale quella ita¬ 
liana ove il costo dell'aliraen- 
tazione assorbe quasi il 40% 
del reddito medio disponibile, 
passa innanzitutto attraverso 
la trasparenza dei prezzi. 

Chissà che ne guadagni an¬ 
che la qualità. 

Mareo Riva 

IsL dì tecnologie alimcatari 
Università dì Milano 


Figura n. I: confronto fra i prezzi della maionese prodotta da diverse Figura n. 2: confronto fra il prezzo ed il valore nutritivo dei foroiaggi 
aziende ed in diverse forme di preaentazkiiie (*) grana e mozzarella (*) 
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Generalità della Remnilt 18 Itirbo 


Berlina a 4 porte - S posti - trazione ant. 

- pot. fiscale 17 CV. 

MOTORE — Blocco e testata in allumi¬ 
nio - camere di scoppio emisferiche - accen¬ 
sione elettronica integrale - 4 tempi - 4 
cilindri, 1565 cc, alesaggio 77 mm, corsa 
84 mm - rapporto di compressione 8,6:1 - 
potenza massima 110 CV DIN (81 kW 
ISO) a 5000 giri/min. - turbocompressore 
Garrett montato a monte del carburatore - 
pressione di sovralimentazione circa 600 
gr/cm* - scambiatore aria-aria. 

CAMBIO DI VELOCITÀ -- A 5 rap¬ 
porti tutti sincronizzati 4- retromarcia., 


Differenziale con 4 satelliti. Velocità a 
1000 giri/min. ih quinta marcia con pneu¬ 
matici 185/65 HR 14:33,6 km/h. 

sospensioni — Anteriori: ruote io¬ 
dipendenti; posteriori: assale rigido. 

RUOTE E PNEUMATICI — Ruote in 
lega leggera 5.50 J 14 con pneumatici Pi¬ 
relli a profilo basso con carcassa radiale 
tubeless 185 HR 14 serie 65. Ruota di scor¬ 
ta in lamiera d'acciaio. ' 

PESI (kg) — Peso a vuoto in ordine di 
marcia 1040 - carico utile 400 - peso com¬ 
plessivo 1440 - peso rimorchiabile 950 - 
carico massimo sul tetto 50. 

PREZZO —11.160.000 lire ( IVA com¬ 
presa). 


Per barche e gomipieni ò essenziale 
una manutenziona molto accurata 

Come regolarsi con te parti in legno; l’albero e la velatura - Non fidarsi troppo delle toppe 
fissate sul battello pneumatico _ 


La «R18» con il turbocomprossere 

6 un’auto apparentemente tranquilla 

■ \ ' * ■ . 

Verrà commercializzata in Italia a metà gennaio - Come funziona il siatemà di sovralimen¬ 
tazione - Quando la «grinta» si rivela utile 

Un'altra vettura con mo- ■■_■■■■ - -r- ■■ > .,r-- - - - - - - -- ■ ^ ^ .. 

tore sovralimentato median- • . • • / v 

te turbocompressore aziona- f- y ariaARBE ssiONEATMosf erica . , ^ 

to dai gas di scarico £ venuta aria compressa asrnuurone 

ad accrescere la gamma del- __ ^ • 

le berline di grande serie che «^co«rre«a as««z«ne«v»efre«.ata, . 

adottano questa soluzione Mà “««sca“«> 

sviluppatasi attraverso Fesa- 

sperato banco di prova delle . , ' 

rarse: la Renault 18 Turbo. '' r ' 

Particolarità della nuova \ . 

macchina — che. la Casa I ■nmsasrs'i» l V | I j I 

francese ha presentato in , LT,S:£. h. . \<*> 

questi giorni e che verrà ' 

commercializzata in Italia a Wwft \ 

metàgennaio — èilsistema •VlW 

di sovralimentazione adotta- CVm 7 

to, che consente una guida VwV. 

«tranquilla» se non si preme 

molto sull'acceleratore e fot- V?) 

nisce invece accelerazioni —jnffK-S 

grintose schiacciando a fon- ~ . 

do. Si tratta in pratica di un "■ . . . ■ _ ■ ■ , ■ i 

vettura «doublé face», capa¬ 
ce di trasformarsi a seconda ' 

delle esigenze. ^ 

nuto con l'installazione di - Generalità della Renault 18 Dirbo 

una turbina che comprime , • ' 

Faria di aspirazione prima di Berlina a 4 porte - 5 posti - trazione ant. Differenziale con 4 satelliti. Velocità a 

immetterla nei cilindri. Sofi- . p^t fiscale 17 CV. lOOOgirì/min.iiiquintamarciaconpneu- 

sticazione da Formula lèi' MOTORE—Blocco e testata in allumi- . • 

- mtercooler, uno scambiatore SOSPENSIONI — Antenori: ruote in¬ 
di calore aria-aria, che si in- em»sf««=he - accen- dipendenti; posteriori: assale rigido, 

carica di portare la tempera- sionc elettronica integrale - 4 tempi - 4 RUOTE E PNEUMATICI — Ruote in 

luta dell'aria stessa sui cilindri, 1565 cc. alesaggio 77 mm, corsa leaa leggera 5.50 J 14 con pneumatici Pi- 

50-60 gradi dai circa 90 che S4 mm - rapporto di compressione 8,6:1 - relli a profilo basso con carcassa radiale 

possiede uscendo dal com- potenza massima 110 CV DIN (81 kW tubel^ 185 HR 14 serie 65. Ruota di scor- 

pressore. 11 tutto è completa- ISO) a 5000 giri/min. - turbocompressore ** awiaio. ; _ 

,****T*- ‘ Garrett montato a monte del rbu marcia 104(1 - carico utile 400 - ne$o'com- 

pressione di sovralimentazione circa 600 picssivo 1440 - peso rimorchiabUe 950 - 
missione della miscela , den- gr/cm* - scambiatore aria-aria. carico massimo sul tetto 50. 

troie camere di scoppio. CAMBIO DI VELOCITÀ — A 5 rap- PREZZO—11.160.000 lire (IVA com- 

_ La presenza del rallred- porti tutti sincronizzati 4- retromarcia. presa), 
datore permette inoltre di : 

migliorare il coefficiente di I - 

riempimento in funzione •. 
della maggiore densità dell' ' 

aria e di aumentare la dura— ^^b 

>itt''o”p 2 ssioVuTd«i Per barciiG 6 Qoininoni o 8i 

; nazione. Il motore è poi do- 

una manutenzlona molto « 

invia dei segnali al calcolato- 

a^wSl'inwIro'SKuri CoHie regolarsi con le parti in legno; l’albero e la velatura - Non fid 
in tesu.il calciatore provo- fjssate sul battello pneumatico _ 

ca una modifica della curva - 

di anticipo. Grazie a queste 

due apparecchiature il mo- < La ' manutenzione < alla 
toro può funzionare-con un quale si deve sottoporre.Fim- 
rapporto di compressione di barcazione a fine stagione 
8,6:1, piuttosto elevato per non va trascurata per gli 
un motore sovralimenuto, a stessi motivi per cui si deve 
tutto vanuggto del rendi- procedereal rimessaggio in- 
jnentoenergetii»; . ' ' ' . . ' vernale .tri motore: evitare 
■ Gli obiettivi che la Re-, un invecchiamento precoce e- 
nault si £ po^ rea lizz a n do non farle perdere valore, sia - 
questo m a c chi n a sono' essen- che si voglia usarla per anni 
ziahnente due: contenimen- sia che si sia deciso di riven¬ 
to dei consumi e notevoli ri-- derla. '.. . ■ 

spanni sotto a profilo fisca- . Se si ha una barca, dopo 
1^ In sostonza, con una ci- ayer lavato con cura la salrè- ' Un gommone Zod Zodioc o, suRo afondò, uno vola. Por noci 
lindrato di 1565 cc si otten- dine e la sporcizia, va con- avere aorpreao egradevoB duranté le novigezfono d'estate, 
gooo, mediante il turbo, pre- trollato lo stato della verni- bisogna aver cura d'inverno doRa attranatura. 
stozioiii paragonabìU a quel- , ciatura della carena: se è in 

le di un motore di orca 2200 buone condizioni e c'£ solo drizza esca dalla sua sede e . late senza stringere nei loro 

cc. la pote^ raggiungibile qualche ammaccatura con « incattivisca di lato alla saochì e depositate in un lo- 

. a 5000 giri £ infatti di HO-, ^onc circoscritte di pittura rondella, è sufficiente date cale asciutto. ■ — 

CV e la velocità massima scrostata, basto carteggiare una pulita e una ingrassato, Que^ per la barca a vela; 

. 185 km/h; notevoli anche le qqu carta abrasiva, lavare. Io stesso va fatto per le eoo- -ma se si ha un gommone non 
® Sre^manVdiTondo, lo pigile, viti e tutte le ^ ci ri Uluda che ria «ifficiente 

km/hinlO ,400 m <^ l»r- stucco e la finitura. soggette a corroeìoiie. Le spmfiarlo e metterlo m can- 

tran da fermo in 17 ,4 e , _ barca è a vela, oltre . drizze vanno lavate lascian- . tina. Anche il gommone ha 

10(Wm sempre t^p^enza scafo bisognerà dedica- dole a bagno una giornata in biwgno di essw sott^to. 

f!a fermo, in 32 re molta attcnzìooe allo sta- acqua dt^e e sapone neutro, ooirc qualsiasi altra imbar- 

I consumi owianaente au- dell'albero, delle vele c poi un altro giorno in acqua . .canone, alla manutenzione 
mrataito se SI marcia a regi- attrezzature varie per- pulito e quindi vanno fatte stogkM^ se non si 

m ^XM^vi e mtaim mvera un'opportuna opera di asciugare molto bene. An- i'vut^ dannqK*arto e logo- 

bam^ad aratura trenqud- protezione serve a prevenire . che le vele vanno lavate in ' P*??*** 

IS* inconvenienti e problemi, acqua, dolce, rìpasùndole polire Q gommone 

P***J*!*^ Pft, che potrebbero rendere poco con un sapone neutro, solo to***®** 

1^6,4; 1201^ 8,5;^to divertente la prima uscita in per togliere eventuali mac- » paglioli, Ja cinigia, ngon- 
urbano 9,8. Metfaa 8,2. Si ^ barca (disalberare perchè ci chie e risciacquando a lungo: ( m q ueyi 

tratto, m pratica, ^ t^sumi ^ dimenticati di controlla- ' non si dimentidii di velili- * lìì! 

^ v^ aquel^Ua R „ ,^ 3^0 delle coppiglie care e. se èU caso, rinforzare 

IJOTC che ha un motore di ^ j difficile...). tutte quelle parU che sfrega- 

1647 oc, a controllare m che stato £. Se 

^ Esteriormente la nuova Se Iribero £ d alluminio no crat ro le sartie c sy^e- g «ppeaa terminato la sua u- 
. va lavato con acqua dolce mosto al logorio come gli an- u 

p«.ogli,r.UkUtao:*di 

te K«.»- delledMoorriere legno va scartavetrato e ver- (se sono sTilacciate o lunghe navigazioni, o tenen- 

XXXrì to "«ciato- Occorre anche con- possono causare U perdita dolo sempre all'ormeggio di 

^ trollare le pul^gc delle driz- della steocaX Quando ri ri- notte senza alarlo in secco) 
I ae in testa d'albero, che non pongono le vele per nnlnngo si toglie facilmente con una 
iwatfrinTTdwono avere un gioco trop- periodo, quindi, debbano cs- spatolina pUtto di legno per 

**** ampio; per evitare che la sere pulite, asciutte, arrota- rasdiiare fl grosso e ripas- 

cxilor braalto. Le ruote sono 
in l^à leggera. A vantaggio " “ - 

drila stobiliià è stato ridoCto 
la flcasibtlità delle sospen¬ 
sioni e nel Gantempo è stato 

aumentato la potenza dei _ _ _ _ _ ___ ___ __ 

. freni installando dischi e . 

tamburi più ampi. m « ai — 

Guidando la Renault 18 ■ 

IMm la cosa che più colpi- I W €111 Mll M l l l 
aoe è la forte aocelerazìooe 
impressa afla vettura allor¬ 
ché ri ricorre al «supplemen- Su questa valutazione, sono tutti d'accordo ma si deve tener co 

sovraiimcotoTiooe, vìag- fuota-vettura - Pregi e difetti 

gi an do tranquiUanirate a 

nNAl^metlioeiMni. 

schiaccia racceteratoce per «CkwtaslMMia cate. importanti... per le reo- pidameateallavorodelleso- 

' fare uà sorpasso la vdocità te in leggera — sempre s pc n rioaicte devono far tor- 

snmrnta così rapidamente M HHlM più diffuse anche su vettaie nate in posizione di aderen- 

da rimanenie sonnesi. dalle ptesiazkiai traaqniBe rakraatequaadoaaaaspe- 

Durnnte la guì^ £ di no- —vengono utilizzati gji ag- tità,ooomunq[uc unasoMeci* 

to^ gettivi più diversi e più con- tazìone, la disto^ da tale 

toLa Clcrueu 2 CV «Otofle. traddittori. Diciamo che con aderenza. 

to delFapiwrecchio ri trova iner^ tol ia^ te rau rette sunguerà certamente; la * faoht^la dnper- 

ncOa aosa bianca significa liif ii. scelta va però fatto non con- <■*■/**"»- .. 

che sì viaggia a lefime 4 Mr- 1 "SS sìderaodo la ruota in s£, ma •Na »dea enw teinkga:il 

BMlft», con conseguente ri- ^ l'accostamento con la vette- 

tiSl'KlMSrìSS: o f»? *-gy *j«) 

vnoi dire che da quel mo- ^ P* mmeato ncHe 

mento il turbo sto sviluppan- mi uto rau m ^ iMp^hiane o addirittura in tana al mignTTi^ 

do la potenza e se uè ha subì- ridicole con ahn. Quanto m (dw sono più Isaore) 

to conferma ndl' s c ccl cr a - "ì vantaggi tecnici, le ruote in -n- gj 

zìoncche segue. ImMMnurivaSiriala» ****'. kggere di qnsBe 


Un’agile 

guida 

alle 

trattorie 


Esiste ancora la trattoria 
del camionista? E la gente si 
fida del giudizio di quésti 
personaggi, a volte singolari, 
che passano la loro vita sulla 
strada fermandosi a man¬ 
giare o^i a Trento e domani 
a Reggio Calabria? Forse si. 
e per questo è nata la «Guida 
alle trattorie del camionista 
1981 », realizzata da «Vado e 
torno», una rivista specializ¬ 
zata nei settore dell’autotra¬ 
sporto. 

Le segnalazioni dei locali 
sono state raccolte con un si¬ 
stema originale, cioè attra¬ 
verso le pagine della rivista 
con la fortunata iniziativa 
«Camionitalia ore 12». In 
pratica sono stati gli stessi 
camionisti a compilare la 
scheda con i dati del- 
F«assaggio» compiuto, indi- 
crado località, pranzo, servi¬ 
zio, prezzo e parcheggio 
(quest’ultimo chiaramente 
importante quando l'auto¬ 
mezzo può essere lungo più 
di 15 metri). 

Il risultato è un volumetto 
di quasi 200 pagine conte¬ 
nente 820 segnalazioni di 
trattorìe sparse in tutta Ita¬ 
lia, facile da consultare e 
simpatico da le gg ere. Vi si 
possono trovare, fra l'altro, i 
giudizi più disparati sulla 
medesima trattorìa, su spe¬ 
cialità culinarie inconsuete o 
tradizionali, come gli spa¬ 
ghetti al pomodoro e la frut¬ 
ta fresca. D’alira parte, an¬ 
che una mela, se matura al 
punto giusto, può valere un 
dieci con lode. 


' La manutenzione < alla 
quale si deve sottoporre.Fim- 
barcazione a fine stagione 
non va trascurata per gli 
stessi motivi per cui si deve 
procedereal rimessaggio in- 
. vernaledel, motore: evitare 
un invecchiamento precoce e 
non farle perdere valore, sia 
che si voglia usarla per anni 
sia che si sia deciso di riven¬ 
derla. . 

'• Se si ha una barca, dopo 
ayer lavato con cura la salrè- 
dine e la sporcizia, va con¬ 
trollato lo stato della verni- 
sciatura della carena: se è in 
buone condizioni e c'£ solo 
qualche ammaccatura con 
zone circoscrìtte di pittura. 
scrostata, basta carteggiare 
con carta abrasiva, lavare, 
dare una mano di fondo, lo 
stucco e la finitura. 

Se la barca £ a vela, oltre 
allo scafo bisognerà dedica¬ 
re molta attenzione allo sta¬ 
to dell'albero, delle vele e 
delle attrezzature varie per¬ 
chè un'opportuna opera di 
protezione serve a prevenire 
inconvenienti e problemi, 
che potrebbero rendere poco 
divertente la prima uscita in 
barca (disalberare perchè ci 
si è dimenticati di controlla¬ 
re lo stato delle coppiglie 
non £ poi tanto difficile...). 

Se l'alberò è d'alluminio 
va lavato con acqua dolce 
per togliere il salino; se di 
legno va scartavetrato e ver¬ 
niciato. Occorre anche con¬ 
trollare le pul^ge delle driz¬ 
ze in testa d'albero, che non 
d^ono avere un gioco trop¬ 
po ampio; per evitare che la 



Un gommone Zod Zodke o, suRo sfondò, una vok. Por non 
avere sorproaa agradovoR durènté k navigarfona d'astate, 
bisogna aver cura ffinvarno doRo attranatura. 


drizza esca dalla sua sede e 
si incattivisca di lato alla 
rondella, £ sufficiente dare 
una pulito e una ingraaMto, 
Io stesso va fatto per k cop¬ 
piglie, viti e tutte k parti 
soggette a cmrorioae. Le 
drizze vanno lavate lascian¬ 
dole a bagno una gionuita in 
acqua dt^e e sapone neutro, 
poi un altro gionio in acqua 
pulita e quindi vanno fatte' 
asciugare molto bene. An¬ 
che le vek vanno lavate in 
acqua. dolce, ripassandole 
con un sapone neutro, solo 
per togliere eventuali mac¬ 
chie e risciacquando a lungo: 
non si dìmratidii di verifi¬ 
care e, se £ il caso, tìnfoczare 
tutte quelk parti che sfrega¬ 
no contro k sartk c sooae- 
qjoste al logorio còme gli an¬ 
goli e k teM^ delk steodM 
(se sono sfilacciate ò rotte 
possono causare la perdita 
-della steocaX Quando ri ri¬ 
pongono k vek per lur lungo 
perìodo, quindi, debbono ca- 
$ere pulite, asciutte, airota- 


late senza strìngere nei loro 
saochì e deporitate in un lo¬ 
cale asciutto. ’ 

.. Questo per la barca a vela; 
ma se ri ha un gommone non 
ci ri illuda che sia sufficiente 
sgonliarìo e metterlo in can¬ 
tina. Anche il gommone ha 
IriMgno di essere sottc^MJsto, 
come qualsiasi altra imbar- 
'.cazione, alla manutenzione 
^idi fine stagione, se non ri 
i^vwrfe dann^giarlo e logo¬ 
rarlo in poòhi annL 
Per pulire Q gommone 
conviene smontarlo, togliere 
i paglioli, la chigl^ rigon¬ 
fiare i tubokn (in questo 
modq sarà più l^gero e fa- 
ólmente manovrabik) e ro- 
vcariarlo a carena in su per 
oontndlare in ché stato £. Se 
£ appena terminata la sua tt- 
tilizzazioae, la vi^etozkme 
(che ri £ formato nel corso di 
lunghe nsvigarioni, o tenen- 
dòk> sempre alFormqigìo di 
notte senza alarlo in secco) 
ri toglk facUmrate con una 
spatolina piatto di l^no per 
rasdiiare fl grosso e ripas¬ 


sando poi con una paglietta 
insaponata; basta poi sciac¬ 
quare abbondantemente con 
un getto d'acqua. 

Nel caso, invece, si sia la¬ 
sciato passare un po' di tem¬ 
po, l’impresa non sarà così 
facile è soprattutto fl risulto- 
to non sarà dei migliori. 

Ripulita la carena, ri to¬ 
glie, con la canna dell'acqua, 
la sàbbia e la sporcizia che si 
£ accumulata sotto fl paglio- 
Iato; sollevando fl gommone 

- da prua e tenendolo in veiti- - 
cale dovrebbe uscire tutto 
senza bisogno di sfregare la 
sabbia contro fl tessuto gam¬ 
mato: eliminata la sabbia si 
fvocede con spugna e deter¬ 
sivo (nel caso ci siano delle 
macchie di catrame si può 
provare con un batuffolo di 
cotone imbevuto di olio d’o- 

■ Uva). Si scùtequa fl tutto e ri 
lascia ascìugi^ perfetta- 
. mente plinto di ripiegare. 

I pagUoli, la chiglia e ogni 
altra parte in legno vanno 
anch’essi lavati con detersi¬ 
vo e, se la verniciatura prcr 
sento dei problemi, bisogna 
scartavetrare e riverniciare 
con vernice marina. 

Se non ci si £ dimenticati 
di mettere a bagno ancore e 

- cime, ri può dire che fl bat¬ 
tello sia pronto per essere rì- 
pmto ovunque senza proble¬ 
ma . Un'ultima avvertenza 
ancora: se £ capitoto di dover 

' fareùtt rattoppo ad un foroo 
a una lacerazione del tessuto 
gommato durante k vacan¬ 
ze, anche se ri £ lavorato be¬ 
ne e la pezza ha tenuto di- 
gnitosaniente, conviene far- 
' là controllare da un eqierto. 

M.PU. 


Sono prevalentamonto estetici 
i vantaggi delle ruote le 


Su questa valutazione sono tutti d'accordo ma si deve tener conto dell'accostamento 
ruota-vettura - Pregi e difetti 


La CIMb 2 CV «Charie- 
staa» è k vca«ca, anche sM 


La 2CV «C h ai hel an èana 
iiTriiar apertale Rdk 2 CV 
« Ch* (mateer « 6R2 ce, 
HBiami litri 5,4 PdrlRRIun 
a 90 fcm/h e neri M urbana). 

La 2 CV «Charkatan» 


ai grigia, fari 


« ccr- 


fORMAGGIO GRANA 


(•) Prezzi rcgùtniti si 5-12-1980 preso lo spaccio delis Coop. Gctss/sim (Como). 


Ri ALTO: k 


I seda tana rhnstM k I 
to ««Mi de can» Mance 
ra. Il nreaaa «chiavi to ■ 
deaà2CV«ChaikeliB 
anettra miliaai 416 nrii 


Brik, inutili, oostose, deli¬ 
cate, iinportaati... per k ruo¬ 
te in l^a leggera — rempre 
più diffuse anche su vetture 
daUe ptestazkiai traaquiBe 
— vengono utilizzati gjì ag¬ 
gettivi più diversi e più con¬ 
traddittori. Diciamo che con 
le ruote in l^a l’auto ri dì- 
sUnguerà certamente; k 
scelto vu però fatto non con- 
sìderaodo la ruota m s£, ma 
l’accostamento con k vetta- 
ra. Automobili che acquista¬ 
no in el^anza o in «grinta» 
con un tipo di ruota diveata- 
no pacchUne o add ir i ttuf a 
rìdìcok con altrì. Quanto ai 
vantaggi tecnici, k mole ia 
lega, più l eggere di qnsBe 
tradizioBali, dovre h ha r o an¬ 
zitutto garaatife una mkllio- 


rariadquameghocpiùra- 
pidameateallavorodrikso- 
spensioai che devono far tor¬ 
nare m posizione «fi aderen¬ 
za k ruote «pumdo una aspe¬ 
rità, o oamamine una soikei- 
tazìonc, la distoglk «la tak 


Fra gli ahrì vaataggi, 
«girilo «fi fadlitore k disper¬ 
sione «Iri calore «lei fteaL 
«Nei» «kfle mole k kga: fl 
prezso (drir«irdine «fi akinie 
oartkak di migikia «fi lire) 


re nagima; gnestTUOmo m- 
IMlo £ pii mareato acHe 
moto k kga al magamiò 
(cha sono però più knare) 
dm aon k guriie k kga dì 


gliore tomria «fi str 
sto perchù k moto 


cialìzzato. «Una volta tonto» 
— scrìve fl qu<itìdiaDo — «F 
accessorio «fivento strumen¬ 
to per migliorare prestozkMii 
e n<in solo orpello». Esso ser¬ 
ve fra l'akro «a garantire 
una guida più sicura ao(^ 
se albera». Un giudizio so¬ 
stanzialmente positivo viene 
dato anche sulla robustezza. 

Seoontk» fl mensile, inve¬ 
ce, «ì vantaggi in termini «fi 
prestazioni e tenuto di stra¬ 
da soao oomun«|Be limìtoti e 
«fiffiefli «la valutare per i'aa- 
teniobilisto comune»; k m«>- 
te ia lega, inoltre, «in caso di 
Ulti aocsdeatali possono 
rompersi più facilmente «lel- 
k akre in «lunato oostrahe 
eoa roaterìakptK» elastico. 

E allora? L'unico vantag¬ 
gio su cui sono tutti d'aocor- 
«lo (a parte i gusti personali) 
è quello estetico. ^ 

Q.I. 
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Chiacchiere a fumetti 


Dino Battaglia 


Graffiti veneziani 

«Da quando abbiamo perso le colonie, abbiamo perso anche la memoria» - Rispetto al 
colore ed alla storia dà più importanza al disegno - Lavora a casa ascoltando musica 


Comincia a parlare da solo, 
con un godibilissimo accento 
veneto (è nato a Venezia nel 
1923), che spesso e volentieri 
diventa dialetto. «Le intervi¬ 
ste mi mettono a disagio, all’i¬ 
nizio dovrebbero dirmi “si 
vergogni!” e tutto andrebbe 
meglio. E poi vengo fuori 
sempre presuntuoso, acido e 
anche un po’ stupido. Mi han¬ 
no persino fatto dire che “se 
fossi nato un’altra volta avrei 
fatto io scrittore, anzi no ii 
letterato". Ma le pare possibi- 
ie? Hanno anche scritto chic 
faccio i soldatini (ed è vero, 
ma sono di legno colorato) 
con la mollica, da bravo car¬ 
cerato modello e creativo». 

Da bambino 

A proposito di soldatini, 
Dino Battaglia ha in effetti 
una faccia ^ Schweyk (e al¬ 
cune battute, non tutte) un 
po’ invecchiato, ridendo. Sta 
seduto come doveva stare se¬ 
duto a scuola, le mani sulle 
ginocchia; se ne alza una i so¬ 
lo perché ne ha voglia o per 
dispetto, con un po’ di cattive¬ 
ria, poche bontà, alcune civet¬ 
terie e molta molta ironia. 

Disegna fumetti nonostan¬ 
te se stesso. «Disegno da 
quando ero bambino, e ho 
sempre preferito l’illustrazio¬ 
ne, ma subito dopo la guerra 
non andava, e cosi mi sono da¬ 
to al fumetto. Ho iniziato a 
veder pubblicate le mie coserà 
Venezia, sul controverso Asse 
di Picche. Poi i miei amici. 
Prati, Ongaro, sono andati in 
Argentina. Io ho preferito re¬ 
stare a Venezia, e ho conti¬ 
nuato a lavorare i^r posta: 
Ongaro mi spediva i testi e io 
glieli rimandavo con i disegni. 
Poi... ma come si fa a dire che 


ho fatto “Pecos Bill” come 
Proust avrebbe detto che ini¬ 
ziava “l’epoca delle fanciulle 
in fiore”... non è possibile, an¬ 
che se tutt’e due le cose sono 
vere. Ho continuato con il 
Vittorioso. Il Corriere dei 
Piccoli, Linus, dove adesso , 
non pubblico più perchè lo 
troverei di cattivo gusto, io or¬ 
mai sono un po’ vecchio. E co¬ 
sì lavoro per il Giornalino, il 
Messaggero dei Ragazzi, e 
sto facendo di nuovo e final¬ 
mente delle illustrazioni». 

Riprendendo la lìnea dei 
volumi già pubblicati tra i 

3 uali: «I quattro di Candia» 
ell’Einaudi, la collana della 
Scala D’Oro della UTET, «I 
signori della guerra, ovvero la 
guerra dei signori» per la 
Quadragono. Si fa aiutare 
dalla moglie Laura a ricorda¬ 
re: «Perché noi veneziani, da 
quando abbiamo perso le co¬ 
lonie abbiamo peso anche la 
memoria». Ed è la moglie che 
per scelta e piacere personale 
gli fa da sceneggiatrice e gli 
colora le tavole, perché lui 
ama e sente molto di più il 
bianco e nero. 

E rispetto al colore e alla 
storia dà più importanza al 
disegno: «^no uno di quei di¬ 
segnatori che trovano giusto 
saper risolvere tutto grafi¬ 
camente. Solo col disegno so¬ 
no pignolo e personale, non 
cerco identificazioni con la 
storia. Tant’è vero che oltre 
alVOlimpia di Hofmann, La 
maschera della morte rossa e 
La scommessa di Poe; Love- 
crafl; Màiipassant; Wò^zeck 
di Bruchnen Moby Dick di 
Melville, ho fatto anche Ber¬ 
nadette Soubirous che vede la 
Madonna nella grotta di 
Massabielles. Solo rarissime 
volte ho fatto anche il sogget¬ 
to delle mie storie, come per 


n film con John Wayne sulla Rete imo 

La mandria è mìa 
e la gestisco io 

I 

Per il ciclo dedicato a John Wayne, la Rete uno mette in onda 
questa sera (alle 20,40) Chisum, un film girato nel 1970 da 
Andrew McLaglen. Protagonista del film è Simpson Chisum, 
un grande proprietario di bestiame del Nuovo Messico il cui 
potere viene insidiato da Murphy, che vuole impadronirsi delle 
ricchezze della zona. Per rispondere ai pistoleros di Murphy, 
Chisum si allea con il leggendario Billy thè Kid. il fuorilegge 
bambino, e insieme, naturalmente, sgominano i «cattivi». I fatti 
narrati in Chisum si ispirano a vicende realmente avvenute 
durante gli anni della sanguinaria «guerra del bestiame», una 
delle tante, feroci lotte economiche che contraddistinsero la 
storia della Frontiera. Piccoloparticolare: Chisum, che nel film 
di McLaglen ha il volto da onesto ynnitee di John Wayne, nella 
realtà fu un fior di farabutto. 

nella FOTO: John Wayne in una scena dal film. 


PROG RAMMI TV 

G Rete 1 

12.30 OSE - GU ANMVERSAin dì S. Miniussi 

13 TUTTO UBRl settimanale di informazione libraria 

13.30 TELEGIOmilALE 

14 OSE - «i CITTAOMi PAIITECrANOa. cLa scuota» 

14.30 LOTTA FBI LA SOPRAVVIVENZA 
1B LimOH SPORT 

17 TQ 1 FLASH 
17.0B 3. 2. 1... CONTATTOf 

15 OSE - LA RIVOLUZIONE AGRARIA, di H. Baddley 

18.30 MUSICA MUSKA di L Gigante e L. Castellani 
18.50 L'OTTAVO GIORNO a cura dì Dante Faciolo 

15.20 LA LUNGA CACCIA {5- puntata) fin trappola» 

1S.46 ALMANACCO DO. QNNINO DOPO 
20 TELEGIORNALE 

20.40 JOHN WAYNE: PROFESSKME YANKEE. cChisum». Regia A Me 
Laglen. con F Tocker. C. George. B. Cabot 

22.20 LA CASA COME UinSOLA di Michele Gandin (3* puntata) eternine 
paure» 

23.06 TELEGIORNALE 


G Rete 2 


12.30 MENÙ DI STAGIONE conduce Grjsi Sacchetti 

13 T02 ORE TREDICI 

13.30 OSE - L'MOUSTRU DEL BAMMNO cLo spazio» 
14-18 ILPOMERIOOK} 


14.10 

14.50 

16.30 


18.50 

18.08 

18.45 

20.40 

22.08 

23.08 


MAIGRET SOTTO MCMESTA ( 1* puntata) con Gino Cervi e Andrei- 
na Pagna ni. Regìa ifi Mario tendi 

S LRLN O VARIA SjLE Q UIZ a cura di O Bevilacqua (replica) 

LA RANDA DEI CINQUE; et cmque a caccia delle carte rubate». 
Reg'ia di Peter Duffe! (1* parte) 

T 02 FLASH 

IL PO MEIW QOK) . Seconda parte 

OSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: età Germania» (12* puntata). A 

cura di M.V. Tornassi _ 

PETER efisegni animaTi - TG 2 SPORT SOIA 
aUONASERA CON... R. PIANETA TOTO' 

TP 2 STUDI O APE RTO 
STAGIONE OPERE E SALLETTL Dal XII festival dei due Mondi di' 
Spoleto: tMana Maria» Regìa di Oscar Araiz 
ÓIONACA «I 35 giorni di Mirafiori» 

TG 2 STANOTTE 


Toten Tanz, uscita su Linus, 
venutami osservando la famo¬ 
sa danza macabra dipìnta dal 
Baschenis nel ’600 sulla chie¬ 
sa di Pinzolo, in Trentino. 

Gli autori di oggi invece 
tendono a fare un po’ come i 
cantautori: scrivono le storie e 
le disegnano, anzi le due cose 
nascono spesso insieme. An¬ 
che perché oggi nel fumetto, 
la storia, la sceneggiatura, il 
racconto sono diventati più 
importanti di quanto lo siano 
mai stati. Ed è giusto. Però a 

WliW V42|JÌLC5 4AL VW1AWAW 

che del saper disegnare non 
hanno niente». 

Letteratura 

In effetti Battaglia è sem¬ 
pre andato sul sicuro per via 
della sua predilezione per la 
letteratura («Mann, Musil, 
tutti i francesi, e le scrittrici 
inglesi», e scusate se è poco): 
non vuol dirlo apertamente. 
perchè teme di passare per 
presuntuoso, ma ammette che 
«ogni volta che leggo un rac¬ 
conto, uno di quei racconti, 
immagini e disegni mi vengo¬ 
no immediatamente nella 
mente e nelle mani». ' 

Lavora lentamente, a casa, 
anche se «qualche volta ho 
pensato di fare lo “studio” al¬ 
la bohème, magari con un po’ 
di freddo artificiale, che ne 
scapita il fìsico ma fa così be¬ 
ne allo spirito...». E lavorando 
ascolta m'usica classica, da 
Monteverdi a Stockhausen, 
con una malcelata passione' 
per Mahler e Strauss «e così 
sembrerà che sono anche de¬ 
cadente». 

Parla volentieri di cinema, 
ha avuto anche lui la stagione 
con le sue tre-quattro brave 


tessere di cineclub in tasca, 
preferendo in assoluto Vi¬ 
sconti, Pabst, Dreycr, Mur- 
nau e Vigo. 

A proposito dei giovani au¬ 
tori è provocatorio e scherzo¬ 
so: «Mi viene in mente quan¬ 
do Gershwin va da Strawin¬ 
sky a prendere lezioni, e il 
Maestro gli chiede quanti an¬ 
ni ha e quanto guadagna. E 
sentita la risposta gli dice 
“dovrei venire io a lezione da 
lei”... Ma non lo scriva che 
passo sempre per acido. E poi 
cesa vuole, mi sembra di poter 
dire ai - giovani autori solo 
quello che gli artigiani dicono 
alla radio alla domenica: la¬ 
vorate, lavorate, e non lascia¬ 
tevi prendere dalla presunzio¬ 
ne. E non se poi dir cusì, per 
carità. Però ’sti giovani i fa 
Vuccellino azzurro di Mae-, 
terlinck cusì, di primo acchi¬ 
to, tra poco i farà i Budden- 
brook, e per di più ridotto in 
chiave sociale non ghettizzan¬ 
te. E pensare che noialtri ave- 
mo fatto le fìgurine...». 

Battaglia, uno tra gli autori 
più «imparati» e più imitati, al 
cui disegno colto e raffinato, 
pittorico, della grande tradi¬ 
zione italiana del disegno, 
molti fanno riferimento, in 
tanti anni di professione e di 
passione, non ha mai dato vita 
a un suo personaggio. Come 
mai? «Per incapacità, perché 
non sarei capace di disegnarlo 
migliaia di volte sempre ugua¬ 
le. E per scelta, perché mi an¬ 
noierei, e poi un personaggio 
deve essere un eroe, va preso 
sul serio. E io proprio non ci 
riuscirei mai...». 

Giusi Quarenghi 

NELLA FOTO: Dino Battaglia e 
uno dai suoi tipici disegni. ' 


G Rete 3 



1 Scphia Loren. Lons Maxwell. 


18.46 ADA (1952) Re^a di C. Fracassi 
Luciano Delia Mairra, Afro PoTi 

18.20 UNA DOMENICA. TANTE DOMEMCHE a cura di Claudio Pasanisì 
18.50 TEATRO ACROBATI di Vittorio Lusvardi 

18.30 TG 3 SPORT REGIONE 

2008 D8E - MUSN:A SERA dì Daniela Palladmi e Armando Ramadorì 
20.48 OmM DI FESTA (fi Ungi Zampa fuUima puntata) 

21.28 LE covro CITTA D'ITAIJA. cSìracusa» 

21.46 OSE - SWANZIA OGGI fLe filastrocche» 

22.18 TG3 

22.80 T03 LO SPORT 


G TV Sfizzerm 


Ore 15 30 cGemma del deserto», doc^im : 16 20 «Duello mfernale». film. 17.35 
Rospo per un gono; 18 Per i bambini; 1805 P^ i ragazzi. 18.40 Telegnmale; 
18 50 II mondo in cui viviamo: 19.15 Obiettivo spcxi. 19 50 K Regxmale. 20.15 
Telegnmale; 20 40 «La Botte à joujoux». balletto, musica di C Debussy; 21.15 
Cineclub - Appuntamento cxxi gli amici del film «Stazione di Bielorussia»; 
2Z50 Telegcmale 


G TV Capodistiim 


Ore 17.10 Film (replica); 19 Passo dì danza, ribalta di balletto classico e 
moderno. 19 30 Temi (fattualitè; 20 Cartoni animati — Due minuti. 20 15 TG 
- Punto (rincontro; 20 30 <1 sette samurai» Film; 22 30 TG - Tutto oggi, 2Z10 
«Violenza a una baby sitter». Film. 


G TV Francia 


Ore 12 05 Venite a trovarmi. 12 29 iPnnape o buffone»; 12 45 Telegomalc; 14 
Aujourdltui madame; 15 «L'isola dei teson», 16.30 I ooion della Grecia; 18 
Akagera; 18 30 Teiegicrnale. 1850 Numeri e lettere. Geco, 19 20 Attualità 
regionali; 19,45 II Natale delle stelle. 20 Telegiornale, 2035 «La peau (*e 
chagrin» Telefilm; 2306 «La (kecia»; 23 35 Telegiornale - Amici per i voetn 
sogni 


G TV Montecarlo 


DISCOTECA 


Karajan riscopre 
l’opm lirica 

«Flauto magico», «Aida», «Falstaff» e «To¬ 
sca» interpretate dal direttore austriaco 




Flauto magi<x>, Aida, Fal¬ 
staff, Tosca sono alcune delle 
ultime incisioni di Karajan 
ìubbllcate in Italia (va segna^ 
aio anche II proseguimento 
del suo bellissimo ciclo bru- 
ckneriano con la Sesta Sinfo¬ 
nia): opere notissime, ripro¬ 
poste dal direttore austriaco 
secondo prospettive che rive¬ 
lano subito un’unica, incon¬ 
fondibile personalità, capace 
di •riscoprire» pagine usura¬ 
te, ma non sempre immune 
dal rischio di ricondurre, an¬ 
che con forzature, composi¬ 
zioni diversissime ad una 
propria •maniera» interpre¬ 
tativa. 

Karajan ad esempio pre¬ 
senta la fiaba mozartiana del 
Flauto magico con accenti 
sommessi e arcani, in una mi¬ 
steriosa lontananza avvolta 
da un velo di malinconia qua¬ 
si decadente, tra morbide 
suggestioni, luci soffuse e 
preziose finezze di cui è diffi¬ 
cile negare il fascino, anche 
se si resta dubbiosi sulla loro 
compiuta legittimità nell’e¬ 
stremo capolavoro di Mo¬ 
zart. Si ammira comunque l’ 
efficienza complessiva della 
compagnia di canto, con A- 
raiza (Tornino), la Mathls 
(Pamina), Van Dam (Sara- 
strol, la Ott (mediocre Regj- 
na della Notte) e Hornik (Pa- 
pageno), e l’afta professiona¬ 
lità dell’insieme, esaltata 
dalla splendida registrazione 
^tale (3 dischi D.G. 2741 

7® 






Tuttavia quando si passa 
da Mozart al Verdi di Aida - 
cade qualunque perplessità: 
con piena ragione questa rive¬ 
latrice interpretazione è stata 
salutata come uno dei mag¬ 
giori eventi musicali delle ul¬ 
time edizioni del Festival di 
SalisburM. Il gusto di Kara¬ 
jan per l’alchimia timbrica, 
per il dettaglio prezioso por¬ 
ta qui ad esiti nùrabilt, all’In¬ 
terno di una prospettiva uni¬ 
taria in cui trovano persuasi¬ 
va collocazione tutti gli a- 
spetti dell’opera: Karajan sa 
magistralmente collegare le 
eleganze di ascendenza fran¬ 
cese, i presagi floreali, le vo¬ 
luttuose seauzioni del pae- 
. saggio esotico alla verità del¬ 
lo scavo psicologico dei pro¬ 
tagonisti. approfóndendone il 
dramma con doloroso intimi¬ 
smo, con una struggente pe¬ 
netrazione alla cuìtenerissi- 
ma. frarile delicatezza si af¬ 
fianca l’opprimente, fastosa 
solennità della scena del 
trionfo. 

Per lo scavo intimistico, 
per le supreme finezze di 
questa Aida occorrono le voci 
che Karajan ha coerentemen¬ 
te scelto, e che quindi non ha 
senso criticare come troppo 
•lecere»: si. ammira senza 
riserve la trepida, commoven¬ 
te tnterjnetazione della Fre¬ 
ni. ma anche la giovanile fre¬ 
schezza del Raaames di Car- 
reras. il controllo della Bal- 
tsa (Amneris), la magnifica 
autorevolezza di Cappuccini 
(Amonasro), Van Dam (il re), 
Raimondi (Ramfis) (3 dischi 
EMI 3C165 03874/76). 

L'orchestra dei Wiener 
Philharmonlker. mirabile 
strumento in mano a Karajan 
in Aida, non è da meno nel 
Falstaff, cui il direttore ritor¬ 
na dopo una ventina ttanni. 
anticipando^ con il disco la 
rappresentazione al prossimo 
Festival di Salisbufgo. Si ri¬ 
conferma nelle linee generali 
la sua interpretazione di un 
tempo, con una accentuazio¬ 
ne forse di certe morbidezze 
struggenti, degne del Cavalie¬ 
re della rosa, con incredibile, 
iridescente ricchezza di sfu¬ 
mature, con suprema legge- 


Harbert von Karajan 

rezza, con infinita varietà di 
colori, finissima e sfuggente, 
ma prevalentemente colloca¬ 
ta in una luce di tramonto: 
stupenda la definizione delle 
magiche atmosfere deH’ulti- 
ma scena, o del tetro umore 
di Falstaff all inizio del terzo 
atto. Non si comprende però 
come un simile direttore pos¬ 
sa tollerare i vezzi caricatu¬ 
rali su cui spesso insiste Giu¬ 
seppe Taddei, che propone un 
Falstaff assai più parlato che \ 
cantato. In complesso equili¬ 
brato Il resto della compa¬ 
gnia vocale, con Panerai 
(Ford), Araiza (Fenton), Per¬ 
ry (Nanneita), Kabatvanska 
(Alice) (3 dischi PHILIPS 
6769 060). 

• Discutibili scelte vocali si 
ritrovano anche nella Tosca, 
in cui pure Karajan rivela 
una capacità mirabile di e- 
saltare it gesto pucciniano, di 
coglierne le funzioni dram¬ 
matiche: ma accanto allo 
Storpia autorevolissimo di 
Ruggero Raimondi ci sono un 
Carreras un po' affaticato, e 
una Ricciarelli che si fa am¬ 
mirare per molte finezze, per 
incantevoli dolcezze, ma che 
non è in grado di cogliere tut¬ 
ti gli aspetti del personaggio 
della protagonista (2 dischi 
D.G. 2707 121). 

Il Verdi 
(lì Abbado 

Ancora la Ricciarelli, si a- 
seólta, stavolta "con amhtira- 
ztone incondizionata, in un’ 
altra recente incisione ver¬ 
diana. quella splendida del 
Requiem diretto da Claudio 
Abbado (2 dischi D.G. 2707 
120). detta cui interpretazio¬ 
ne si sono avute molte occa¬ 
sioni di parlare. È diffìcile 
immaginare un Verdi più lon¬ 
tano da quello dì Karajan: si 
colloca in una prospettiva 
molto più asciutta, attenta a 
nitide profilature dei contra¬ 
sti. ad una essenziale, accesa 
tensione. Del Requiem Abba¬ 
do dà un’interpretazione de¬ 
stinata a far testo, grazie an¬ 
che alPapporto mirabile dei 
complessi scalìgeri, soprat¬ 
tutto del coro preparato da 
Gandolfi, e a solisti come la 
Ricciarelli, la Verrett, 
Ghtaurov e Domingo. 

Ancora ad Abbado si deve 
un prezioso documento ver¬ 
diano, realizzato insieme con 
Pavarotti per la Fonit-Cetra 
(LC 9001Ì: si tratta di una 
raccolta ai pagine inedite per 
tenore (destinate a Emani, 
Attila, Due Foscarì, Vespri si¬ 
ciliani) e per orchestra (un 
preludio per Simon Boocane- 
gra e l’ampia sinfonia scritta 
per Aida nel 1872 e poi sag¬ 
giamente ritirata: un docu¬ 
mento di particolare interes¬ 
se). Le esecuzioni sono sem¬ 
plicemente esemplari. 

Paolo Petazzi 


Ore 14-14 15 Piazza degli affan; 17.15 Montecarlo news; 17.30 lo, tu • la 
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(fi (iomani; 23.15 Notiziario; 23 35 «L'amante infedele» Film 
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GIOGNAU RADIO- 7.15,8.10.12.13. 
14. 15, 17. 21. 23. Ore 6 RisvegTio 
rnusicafe; 6.25 SKvie (fi Natale; 726 
Balocchi e consumi; 7.45 Parliamone 
con loro, 8.30 Ma che musica!; 9 Ra- 
(fioanchlo '80, 11 Quattro (Quarti: 
1Z30 Voi ed io '80.13.25 U dPiger»- 
za; 13.30 Via Asiago Tenda; R. Coc- 
oante; 1403 il pazzariello; 14.30 H 
martello (Mie sueghe, viaggio ne) 
mito e nella superstizione; 15 03 Ral¬ 
ly; 15.30 Enefuuno: 16 30 Quella fa¬ 
tale nwabiie (x»toia...; 17 (X3 Pa¬ 
tchwork; 18 35Occhiello, titolo. sc»n- 
mano; catertacc»; 1930 Ra<fiouno 
jazz '80; 20 «Salario aperto» di M. 
Santareffi; 20.40 Dìscx> rosso; 21 03 
Peccati musicali; 21.30 DiscM fuori 
ctfcinto; 22 Obiettivo Europa; 22 30 
Musica ieri e domani; 23 10 In diret¬ 
ta da Raefiouno- la telefonata. 

□ Radio 2 

GORNAU RADO. 606. 6.30. 7 30. 
830 . 9.30. 10. 11 30. 1Z30. 1330. 
16.3a 17.30. 1830. 19.30. 22.30. 
ore 6, 608, 6 36. 7.66. 8.11. 8.46 I 
giomi; 801 àAtsica e sport; 9.06 «A- 
mora quotKfiano» (7), (fi G. Sammar- 
tana. 9.32-15 Radndue 3131; 1132 
Le milie cenzoni; 12.10'14 Trasmis¬ 
sioni ragionali; 12.46 V aueno e la 
menta; 13.41 Sourxt-Treck; 1530 
(ÌR2 economie: 1632 Disco dub: 
17.32 II gruppo Mim presenta; <1 pro¬ 
messi sposi», (al termine; le ore (Mia 



18 . 32 . 

musica); 1832 Da New Oiieans a 
Broadway; viaggio a tappe nel jazz e 
nella musica leggera: 19 50 Speciale 
CÌR 2 Cultura; 19 57 Spazio X: 21 25 
Teatro di Radkxlue; «Altnmenu im¬ 
pegnato». (fi S. Graj 

G Radio 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 9.45. 
11.45. 1346. 15.15. 18.45, 2045, 
2356. Ore 6 OuotKfiana Ra(Sotre: 
83D-104S n concerto del mattino; 
728 Prima pagina; 9.46 II tempo e le 
strade; 10 Noi. vtfi. loro donne; 12 
Musica operìstica; 13 Pomanggo 
musicate: 15.18 GR 3 Cultura: 1530 
Spedate un certo (fiscoreo; 17 OSE 
— La scienza per i bambini (12); 
17 30-19 Spaziotre; 21 Nuove muei- 
che; 21.30 Uomo, scienze, metsfisì- 
ce; 22.05 Come scrìveva Mozart; 23 
n jazz; 23.40 N racconto di mezzanoi- 
ta 


1 «nuovi dischi» 

Londra: 
unaf dieci 
mille 
piccole 
etichette 


Nostro servizio 

LONDRA — Entrando in 
molti dei negozi di dischi lon¬ 
dinesi, si ha quasi l’impressio¬ 
ne che le grandi case disco- 
grafiche siano scomparse dal¬ 
la circolazione. 

Tranne qualche eccezione, 
la nuova musica (che per la 
verità, nella gran parte dei ca¬ 
si, non è proprio diversa da 
quella che l’hapreceduta) 
sembra che non le riguardi: la 
Ubera improvvisazione, il 
r(x;k, la musica elettronica, 
perfino il reggae, tranne che 
per le star più consolidate, si 
producono altrove, con im¬ 
pianti di registrazione spesso 
tecnicamente assai poco sofi¬ 
sticati, nei piccoli studi che si 
affittano a ore. 

11 fenomeno delle piccole 
(in qualche caso piccolissime) 
etichette discografiche si è e- 
steso in misura impensabile 
fìno a qualche anno fa dall’a¬ 
rea jazzistica, in cui è nato, a 
tutti gli altri settori del consu¬ 
mo musicale. La ragione prin¬ 
cipale di questa proliferazio¬ 
ne selvaggia, in fondo, non è 
molto diversa da quella che, 
una quindicina di anni fa, in¬ 
dusse il «divino» Sun Ra a 
fondare la Satum, e gli olan¬ 
desi Mengelberg e Bennink a' 
creare l’Instant Composers 
Pool. E’ il tentativo di scaval¬ 
care la spietata e spesso ottu¬ 
sa selezione operata dalle case 
maggiori, che hanno costretto 
migUaia di musicisti a inter- 
minabiU attese (spesso di an¬ 
ni) prima di concólere loro un 
provino, ed altre umilianti an¬ 
ticamere prima di pubbUcare 
persino un 45 guì. 

- Fare un disco, io fondo, è 
facUe: il problema principale, 
che è queUo li farlo arrivare 
al consumatore, è stato risolto 
attraverso la formazione di 
case di distribuzione — (x>me 
l’ormai celebre Rough Trade 

— specializzate in questo 
mercato discografico «alter¬ 
nativo», che ormai non può 
più essere considerato margi¬ 
nale. 

Per avere un’idea delle di¬ 
mensioni del fenomeno,'basti 
mnsare che la sola Rough 
Trade distribuisce in Gran 
Bretagna una trentina di eti¬ 
chette, fra cui la Rather, la 
Factory Rccords, la Txio, la 
Mute, la Inevitable, la Po- 
steard e la Object Music. 

In pratica, ha una vera e 
propria egemonia sul nuovo 
rock, li risultato è che chiun¬ 
que può decidere, nel giro di 
una settimana, di immettere 
un proprio disco nel mercato; 
e, quindi, di aver neutralizza¬ 
to u controllo censorio e arbi¬ 
trario dei direttori artistici 
delle varie RCA, CBS, EmL 
senza però averlo sostituito 
con nessun altro criterio selet¬ 
tivo. Il che, in termim pratici, 
equivale ad aver inflazionato 
fino alla saturazione il merca¬ 
to, per di più in moiìi casi con 
un prodotto che. non essendo 
sottoposto a nessuna selezio¬ 
ne, è estremamente scadente, 
quando non addirittura dilet- 
tzmtesco e assolutamente in¬ 
vendibile. 

Ascoltando alla BBC il pro¬ 
gramma di novità del «vec¬ 
chio» John Peci (uno dei pri¬ 
mi dIsc-Jiockey divenuti famo¬ 
si) è facile rendercene conto. 
Naturalmente c’è una «ìdeo- 
togia» di ouxlz^ sorta imme¬ 
diatamente a sostenere la le¬ 
gittimità, quando non addirit- 
tuta la necessi^, di «suonate 
male». L’acquiiente però, in 
tempi di crisi e quindi di spesa 
pimderata, intuisce che il 
«siKmaie male» spesso non è 
una scelta poetica, ma una 
condizione «li incapacità pro- 
fess i o n a l e, e compra sempre 
meno dàchL Qmndi se la 
Rough Trade prodi e r a , per¬ 
ché comunque tratta un nu¬ 
mero talmente alto di etichet¬ 
te da garantirsi fatturati da 
.capogiro, le pìocoie case di- 
soografidie sono oostante- 
meate sull’orlo del coUaMo e- 
GODOmìCO. 

Invece di rmtalizzaie la 
«domaada» di un mercato sta¬ 
gnante, (piesto inserimento di 
hariHi incontrollabili minac¬ 
cia di contrarla nh ciì ot in cn- 
te, ac cres c en do il d i sorienta- 
meato. 

La grande industria sta a 
guarcU^ e fintsce di qireine- 
re gli idoli che ha costruito fa¬ 
ticosamente quando fl suo 
mooopoUo era intatto, mo¬ 
strando clamorosamente tut¬ 
ta rìnadeguatezza dei suoi 
criteri produttivi, promozio¬ 
nali e distributivi, e tutta la 
podiezza del suo niaM|e- 
roent, sia sul piano artii&o 
die su (]uelio imprenditoriale. 
In qualche caso realizza spo- 
radìcamente operazìofii di 
qualche suoceno (ad esempio 
una cassetta dei Bow Wow, 
confezionata in maaiera mol¬ 
to originale e veiduu a bamo 
prezzo anche in posti diversi 
dal negozio di dischi, come 1* 
edicola, la stazione deila 
tropotitaaa, eoe...) dw noi 
DO certo sufficienti a 
varia da una crisi dì propor- 
noni enormi, e a restituirle ua 
' nolo preminente adla pro¬ 
mozione ddla ivrw mmste, 

FMppo BìmioM 


Prima 
dell’ultimo 
giorno 
dell’anno 

Da un bel numero di anni 
i francobolli italiani hanno 
validità postale illimitata, il 
che non vuol dire che i colle¬ 
zionisti possano trovare alla 
posta tutti i francobolli e- 
messi negli ultimi dieci anni 
o più. Al contrario, alla fine 
di ogni anno, i francobolli 
emessi durante l’anno pre¬ 
cedente cessano di essere 
venduti presso gli sportelli 
filatelici e le rimanenze, se 
ve ne sono, vengono distri¬ 
buite agli uffici postali fìno 
a completo esaurimento. 

Quest’anno, il 31 dicem¬ 
bre sarà rultimo giorno di 
vendita agli sportelli fìlate- 
lici dei francobolli comme¬ 
morativi e celebrativi emes¬ 
si nel 1979 e conviene ap¬ 
profittare di questi giorni 
per colmare eventuali lacu¬ 
ne, se non sì vuole essere 
messi in condizione di dover 
ricorrere aU’acquisto presso 
commercianti per comple¬ 
tare la propria raccolta. Le 
emissioni da tenere d’occhio 
sono le seguenti: Cinquan¬ 
tenario Istituto Poligrafico 
dello Stato; Propaganda 
(xintro la lebbra; Campiona¬ 
ti mondiali di ciclocross; Ar¬ 
te italiana (Antonello da 
Messina e Ardengo Soffici); 
Centenario della nascita di 
Einstein; Propaganda turi¬ 
stica; Personaggi illustri; 
Europa; Elezioni Parlamen¬ 
to europeo; 70° Congresso 
mondiale Rotàry; ■ XXI 
Campionato europeo palla¬ 
canestro; Settimana italia¬ 
na malattie digestive; III E- 
sposizione mondiale mac¬ 
chine utensili; Centenario 
Respighi; III Esposizione 
mondiale telecomunicazio¬ 
ni; Fontane d’Italia (Acqui, 
Viterbo, Issogne); Costru¬ 
zioni navali («Cosmos», 
«Dandolo», «Deledda», «Fe- - 
eia di Cosato»; Centenario 
Rowland Hill; Natale; XXI 
Giornata del francobollo. In 
teoria, essendo le serie «Ar¬ 
te italiana», «Personaggi il¬ 
lustri», «Fontane d’Italia», 
«Costruzioni navali», emis¬ 
sioni di uso corrente, i fran¬ 
cobolli che ne fanno parte 
dovrebbero essere disponibi¬ 
li presso gli sportelli fìlateli- 
ct fino ad esaurimento, ma 
in pratica può accadere che 
questi frantxibolli siano 
trattati allo stesso modo dei 
commemorativi. Pertanto è 
meglio non làsciarseii sfug¬ 
gire. 

Oggi, 29 dicembre, presso 
il Pala^ della Borsa Merci 
(Volta dei Mercanti) a Fi¬ 
renze, sede della mostra fi¬ 
latelica organizzata per ce¬ 
lebrare il centenario della 
morte di Bettino Rìc»soli, 
funzionerà un servizio po¬ 


stale distaccato dotato di 
bollo speciale. Fino al 31 di¬ 
cembre, l’uffìcio postale di 
Roma Ferrovia utilizzerà 
per la bollatura della corri¬ 
spondenza due targhette 
pubblicitarie celebrative del 
XX ' anniversario dell’O- 
CSE (Organizzazione Coo¬ 
perazione Sviluppo Econo¬ 
mico). 

11 primo bollo speciale del 
1981 è quello che sarà usato 
il 2 gennaio a Castiglione 
d’Asti (piazza San Defen¬ 
dente) per ricordare l’S” 
centenario della «Fagiolata» 
di Castiglione). 

Bolli 

speciali 

e manifestazioni 
filateliche 

Imperversa in campo 
mar(x>fìIo il treno attrezzato 
daU’ENEL per propagan¬ 
dare il risparmio dell’ener¬ 
gia elettrica; il 27 dicembre 
un bollo speciale è stato usa¬ 
to presso la stazione (entra¬ 
le di Ancona (il termine per 
le richieste di bollatura è 
prorogato di IS giorni); il 5 
gennaio 1981 un bollo ana¬ 
logo sarà usato presso lo 
scalo merci della stazione 
ferroviaria di Terni. Tar¬ 
ghette di propaganda con lo 
slogan «Risparmiare ener¬ 
gìa elettrica si può» saranno 
usate durante i seguenti pe¬ 
riodi presso gli uffici posali 
indicati: 1) dal 16 al 21 gen¬ 
naio 1981: Foggia Ferrovia,. 
Manfredonia C., Cerignola 
C., Lucerà C., San Severo 
C.; 2) dal 20 al 27 gennaio: 
Bari C.M.P.; 3) dal 26 al 31 
gennaio: Brin(iisi Ferrovia, 
Brindisi Corispondenza, O- 
stuni. Fasano, Mesagne, 
Francavìlla Fontana; 4) dal 
30 gennaio al 4 febbraio: 
Taranto Ferrovìa. 

Nei giorni 10 e 11 gen¬ 
naio 1981, ' nel salone 
dell’Hotei Fini di Modena 
(via Emilia Est 441), si svol¬ 
gerà la XXIII manifestazio- 
*ne numismatica, compren¬ 
dente mostra e convegno 
commerciale. Il 17 e 18 gen¬ 
naio, nella stessa sede avrà 
luogo la XXIll manifesta¬ 
zione fìlatelica, anch’essa 
comprendente mostra e con- 
. vegno commerciale. Per en¬ 
trambe le manifestazioni è 
previsto l’uso di bolli specia¬ 
li. 

Il 17 e 18 gennaio a Ge¬ 
nova (Padiglione C della 
Fiera internazionale) si 
svolg^ la manifestazione 
. fìlatelica e numismatica 
«Genova 81» imperniata 
sulla mostra filatelica sul 
tema «Musk»»; la scelta del 
tema intende ricordare Ni¬ 
colò Paganini, reffìge del 
quale figura sul bollo spe¬ 
ciale che sarà usato il 17 
‘ gennaio nella sede della ma¬ 
nifestazione. 

Giorgio Biamino 


sàtuazime metewolog^ 
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Pareggiano Roma e Juve, ì campioni espugnano Àscoli 


Si fa sotto rinter 

n Bologna vendica Radice 


• Il campionato di serie A ha vissu¬ 
to le ultime emozioni del 1980: le 
ostilità saranno riaperte soltanto il 
18 gennaio, dopo due domeniche di 
pausa per permettere agli azzurri 
(che partono questa sera per Mon¬ 
tevideo) di disputare il «Mundiali- 
to*. 

La dodicesima giornata non ha pro¬ 
vocato grandi sommovimenti di 
classifìca, ma ha consentito all’In- 
ter, vincendo ad Ascoli con un gol di 
Bcccalossi, di rosicchiare un punto 
alla capolista Roma, bloccata sul 
pari a Perugia. Pareggio esterno, al 
San Paolo contro rÀvellino, anche 
per la Juventus, che adesso occupa 


il terzo posto in classifìca a due lun¬ 
ghezze dai giallorossi. . 

• Alle spalle delle prime tre, si è 
fatto strada inaspettatamente il 
Napoli, che ò andato a vincere a 
Firenze con una prodezza di Musei- 
la. Fuori casa hanno vinto anche il 
Bologna (2-1 a Torino: e Gigi Radi¬ 
ce si è preso una clamorosa «vendet¬ 
ta» sui suoi ex) e la Pistoiese (3-1 a 
Catanzaro). Con quella dell’Inter, 
le vittorie in trasferta sono dunque 
state quattro. 

• Chi invece non smentisce mai la 
regola dei due punti in casa è il Co¬ 
mo, che ha seccamente sconfìtto il 
Cagliari per 3-1 (notevole il gol d’a¬ 


pertura del neo azzurro Viercho- 
wod). Per i lariani è la quinta vitto¬ 
ria consecutiva sul terreno amico. 
La batosta non è stata gradita da 
Virdis, ch)9 si è fatto espellere per 
avere lanciato il pallone contro l’ar¬ 
bitro. 


• Piccolo «giallo» a Perugia: quan¬ 
do la Roma era in vantaggio per 
1-0, il portiere gialiorosso Tancredi 
si è accasciato a terra, probabil¬ 
mente colpito da un oggetto lancia¬ 
to dalie tribune o stordito dal fra¬ 
stuono di un petardo. Dopo un mi- 


• L’unico 0-0 della giornata, che ha nuto di sosta, Tancredi si ò riavuto e 
fatto registrare il discreto bottino di la partita è ripresa regolarmente; il 
17 reti, è stato quello tra Udinese e Perugia dovrebbe cavarsela con una 
Brescia. Per i lombardi di Magni si multa salata. 


tratta dell’ottavo risultato utile con¬ 
secutivo. 

• L’Avellino ha battuto al S. Paolo 
di Napoli il record di incasso in 
campionato. La società ha incassato 
242 milioni e 794 mila lire. 


• Il «Mundialito» avrà un seguito? 
Forse sì, almeno a Quanto ha dichia¬ 
rato il presidente delia Federcalcio 
Franchi, che si è detto intenzionato ' 
a organizzare in Italia, nel 1984, 
una specie di «Mundialito-bis». 


TORINO-BOLOGNA — L'allanatore roasoblù Gigi Radice, ex granata, sommerso dall'antusiasmo dei suoi ragazzi a conclusione 
deirimportante vittoria strappata al Comunale. 


gli eroi 

della 

domenica 


La sentenza 
di Roma 


Ieri il campionato si è ac¬ 
comiatato dal 1980: se lo la¬ 
scia alle spalle, questo «an¬ 
no bisesto, anno funesto» e 
tornerà a noi quando il 1981 
si sarà inoltrato verso il 
passato. Riposa, questo 
campionato tribolato, e co¬ 
me ogni degno miliai^ario, 
va à passare un paio di set¬ 
timane tn una terra dove in 
questo momento sta sfolgo¬ 
rando l’estate. Insamma, il 
meglio che viene prodotto 
dal nostro calcio se ne va in 
Uruguay per il •Mundiali- 
to*: in Uruguay, nel paese 
dove è al potere una delle 
più sanguinarie dittature 
dell’America latina, una 
delle più feroci e più spor¬ 
che. Ma in questa occasione 
nè a Forlani nè a Logorio, 
nè a Craxi nè a Pannèllo — 
così fermamente schierati 
contro la partecipazione al¬ 
le Olimpiadi — è venuto al¬ 
meno un dubbio. Pace all’a¬ 
nima loro. 

n campionato r^sa ma¬ 
gari mandando gli •azzur¬ 
ri» a vincere il •Mundiali¬ 
to». Tanti auguri: e poi? 
Perchè il punto è questo: e 
poi? Va bene, il calcio italia¬ 
no va a lavarsi nelle acque 
del mar de la Piata; ma è 
sicuro di tornarne pulito? 
Anche laggiù le acque sono 
sporche. Però la speranza è 
ai venire indietro con un 
trofeo che. unito a una asso¬ 
luzione generale, ci dia una 
bella npuZita. Fu la pensata 
che anni fa ebbe Pompidou 
quando ordinò una gratta¬ 
ta e una imbiancata per 
tutti gli edifici di Parigi: ne 
derivo una Parim linda e 
completamente falsa. 

Adesso U calcio italiano si 
imbarca per Montevideo col 
petto in fuori e la fotocopia 
della sentenza del tribunale 
di Roma appesa come una 
decorazione. Abbiamo già 
detto ifuello che pensiamo 
della vicenda, dette manet¬ 
te e dello scalpore, ci ralle¬ 
gra molto che nessuno tomi 
in galera e che per la giusti¬ 
zia peruile non siano esistiti 
atti criminosi; ma gli asse¬ 
gni passati da una mano al¬ 
l’altra esistono, gli incontri 
e gli intrallazzi ci sono stati, 
i malori e le resurrezioni 
anche, per cui sarebbe op¬ 
portuno non estere indotti 
adesso a capovolger U di¬ 
scorso: poiché Pierino non 
ha ammazzato la nonna 
vuol dire che Pierino non si 
è fregato la marmellata. 
Andiamoci piano: Pierino 
non ha ammazzato la non¬ 
na. santa vecchia, ma la 
marmellata ce l’ha ancora 
nel colletto. 

Che certi milioni siano 
partiti da MUano con desti¬ 
nazione Roma lo ha detto 
perfino il proprietario dei 
milioni e lo ha confermato 
U gentile latore del pacchet¬ 
to; che taluni assegni con 
destinazione certi perso¬ 
naggi, siano stati staccati e 
consegnati non lo ha nega¬ 
to né chi li ha dati nè chi li 
ha ricevuti Questo, che è V 
altro aspetto drila realtà, 
rum lo si può dimenticare: 
la sentenza di Roma ha con¬ 
siderato i fatti privi di rile¬ 
vanza penate e magari avrà 
anche scoperto cose che se 
fossero state note atta giu¬ 
stizia sportiva ne a v rebbero 
mitigate le decisioni ma la 
lealtà sportimi — che é il 
presupposto 'dello sport 
stesso — dette bette ferite se 
ne sta leccando. 

Vogliamo sottolinearlo, 
ora che questo travagliato 
1980 si sta chiudendo, non 
per il gusto di riaprire un 
discorso sul quale abbiamo 
già espresso un giudizio, 
ma per evitare che si faccia 
finta che non sio moi acca¬ 
duto. • E accaduto e tutti 
dobbiamo averlo presente, 
proprio tutti. Perchè non è 
andando a risciacquare i 
panni nel Tevere o nel Rio 
de La Piata che si toma pu¬ 
liti 


Dopo le polemiche sta per scattare Favventura azzurra al Mundialito 




rzot promette coraggiosi 
esperimenti (ma non troppi) 


Mentre ancora non è uffi¬ 
cialmente possibile sapere se, 
come e da quali antenne tele- 
vedremo l’awenimento, la 
nazionale azzurra di Bearzot 
partirà nella tarda serata o- 
diema da Roma per Montevì¬ 
deo dove, come è noto, dal 30 
dicembre al 10 gennaio avrà 
svolgimento il «Mundialito». 
n torneo, voluto e organizza¬ 
to dalla Federcalcio uru- 
guayana, raduna tutte le 
squadre che hanno fin qui 
vinto il campionato del mon¬ 
do dai giorni della sua istitu¬ 
zione (1930) e, in sostitùzione 
dell'Inghilterra che non ha 
inteso parteciparvi, l’Olanda 
classificatasi due volte secon¬ 
da (Monaco '74 e Buenos Ai¬ 
res *78). Le sei squadre in 
competizione sono state divi¬ 
se in due gironi, e la naziona¬ 
le italiana fa pùte del primo 
con l’Olanda, a{^Hmto, e l’U¬ 
ruguay. Le vim^ti dm due 
mroni si incontreranno nella 
finale per l’a^udicazione 
della «Copa de Oro». 

Gli azzurri, s’è detto, parti¬ 
ranno stasera da Roma. Bear¬ 
zot, secondo prograixmu ila 
teinpo annunciato, si porta 
appresso una mmitiva m di¬ 
ciotto «ragazzi», come affet¬ 
tuosamente usa definirli, più 
d’uno «inedito» per le scene 
della nazionale, e il proposito 
dichiarato di procedere per 
l’occasione a qualche corag¬ 
gioso ea{WTimento in vista e 
in funzione dei - iMXjasimi ' 
«mondiali» del 1962 in Spa¬ 
gna. La squadra azzurra per 
più di un a^etto è «veccnia», 
se non profMio e non del tutto 
«stqierata», e lo stesso CT, pur 
non arrivando a scmifessar 
mai le sue teorìe improntate a 
cauta prtidenza quando non 



Ancsiotti (a sinistra) e Wierchowod andranno in Uruguay solo come spattatori? 


addirittura a naturale diffi¬ 
denza per ogni forma di non 
dosato rinnovamento, è co¬ 
stretto in cuor suo ad ammet¬ 
terlo e a cercare strade, ma¬ 
gari il più possibile non av¬ 
venturose, per prepararle e 
garantirle un futuro. 

Ecco, dunque, perché 
Bearzot lascia a casa quelli 
che l’uso comune definisce 
ormai «senatori», diciamo gli 
Zoff, i Causio e i Bottega, e 
lascia a casa le riserve ormai 
senza più possibili sbocchi, 
quali potreobeio essere gli 
Zaccarèlli e i Patrìzio Sala, 
per far posto a giovani di co¬ 
siddette belle qieranze. Ci so¬ 
no quindi, nella comitiva, ì 
n<Hni nuovi dì Zinetti e di fo¬ 
gni e, in sostituzione di Collo- 
vati e Franco Baresi, bloccati 
in Italia dalle note e antipati¬ 
che controversie l^ate alle 
vicende del ventilato antici¬ 
po Lazio-Milan del campio¬ 
nato di serie B, quelli dì An- 


. celotti e Wierchowod. 

Conoscendo però Bearzot, 
diremo a questo punto che as¬ 
sai più che ai quattro nomi 
nuovi, le «novità» della nazio¬ 
nale azzurra in questa sua av¬ 
ventura uniguayana saranno 
legate ad altre facce e ad altri 
aspetti. Solo fatti imprevisti e 
imprevedibili, fon sapendo, 
ripetiamo, pv quanti e quali 
parsimoniosi dosaggi usi pro¬ 
cedere Bearzot, potranno 
portare infatti inetti o fo¬ 
gni, o una delle altre matrico¬ 
le, alla ribalta del «Mundiali¬ 
to». Per loro sarà già certifi¬ 
cato di grosso mento, e dun¬ 
que di vìva soddisfazione, 
quello d’arrivar fin 11, a Mon¬ 
tevideo, quello d’essere en¬ 
trati, secondo le promesse or¬ 
mai a pieno titolo, nel gran 
giro azzurro. Bearaot, e non 
c’è tra i nostri «ragazzi» chi 
nonio sappia, è tipo da amici¬ 
zie profonde e l^ami stretti: 
se fa salire uno nel «carrozzo¬ 


ne» difficilmente poi lo scari¬ 
ca. Nessun mugico, dun¬ 
que, o musi lunghi, per even¬ 
tuali.. viaggi a vuoto. Spetta¬ 
tori, al caso, ma quanto mai 
attenti e inte res s a ti. 

Le «novità» vere, diceva¬ 
mo. per quanto riguarda la 
squadra da opporre prima al- 
rUruguay, il 3 gennaio, e toì 
all’Olanda il 6, saranno nuuto 
verosimilmente quelle di 
Bordon in porta per una in¬ 
tiera partiti di Beppe Baresi, 
di Gentile stomier per ovvia¬ 
re col minor danno poatibile 
all’assenza di CoUovatì, e di 
Altobelll in pianta fmahnen- 
te stabile per misurare in mo¬ 
do definitivo la possibilità di 
una sua razionale ed efficace 
coesistenza con Oraziani e 
con Bruno Conti. 'I\ttto qui 
Anche se non è per la verità 
poco. E anche se mm man¬ 
cherà molto profaabilin«ite 
l’oi^rtunità di vedere in 
campo pure Pruzzo, da trop- 


SCAVOLINI: ! 
2e, Baaie 21, 


• lA BoMseW 
lASHscstcr 19, 
Ita. N— ct r a ti; 


fo. Afoaatore Bestiai. 

SINUDYNE: CagHcris 13, VHMCa 2B, 
Marguraài 13, GcaeraB 2, McMHHaa 
17, Bsaaarics 16. Noa satraH Valessi. 
CaataaMaai, MartW, Parta. ABcaati»-. 
re Za c ch eri . 

ARBITRI: FRippsae c MaQiare. 

Dal noatro inviato 

PESARO — £ stato un incontro teso, 
nervosissimo. L’ha vìnto per un punto la 
squadra più esperta, più «marpìona»; e, 
m^lio. quella che neiroccasione non ha 
avuto alcuno dei suoi uomini fondamen¬ 
tali da giudicare negativo in assoluto. 
Questa squadra non poteva essere che la 
Sìnndyne. Le -V nere» di Zuccheri sono 
apparse teri, nel gremito Palasport pesa¬ 
rese, concentratissime, sempre convinte 
delle proprie possibilità, precise quanto 
serviva nei momenti importanti della 
partita. 

Di fronte a loro una Scavolìnì che ha 
faticato molto a trovare il bandolo della 
matassa. Molto per colpa della giornata 
storta dei suoi tiratori, un po’ anche per 
colpa dei due arbitri Filippone e Maggio¬ 
re. I due hanno sbagliato spcsro e in tutte 
le direzioni, ma a rimetterci di più è stata 


la Scavolini, prima bloccata nel suo ten¬ 
tativo di fuga e poi più pronta dei suoi 
avversari a perdere la trebìsonda davanti 
alle sviste delie magliette grigie. Aggiun¬ 
geteci un «tecnico» alla panchina pesare¬ 
se con l’espulsione del vice allenatore Se¬ 
condini e capirete come mai a un certo 
punto si sia temuto che la partita dovesse 
essere sospesa. Poi, per fortuna, le cose si 
sono aggiustate. 

La Sìnudyne parte col marcamento a 
uomo, ma il risultato non convince Zuc¬ 
cheri, che cambia sistema di difesa al 9'. 
Bertìni suU’altra panchina faceva l’inver¬ 
so: dalla zona (che troppe volte lasciava 
varchi agli avversari) passava alla difesa 
individuale. 

In campo erano Bouie, Holland, Silve- 
ster, Benevelli e Magnifico per la Scavo¬ 
lini; Marquinho. Vilialta, McMillan, Bo- 
namico e Caglieris per ì bolognesi. Nel 
primo tempo oltre a questi dieci farà solo 
una breve comparsa Generali al posto di 
Marquinho, Col cambio di difesa si spez¬ 
zava requilibrk) dei primi minuti. La 
Scavolini arrivava a condurre per 27-18 
airil. Da qui perdeva una prima volta 
rincontro. Infatti i sum tiratori (specie 
Silvester con un 3 su IO in questa fase 
che la dice lunga) avevano un attimo di 
obnubilamento da sommare alle citate 
sviste arbitrali. 


La Sìnudyne ne approfittava e al 14’ 
era addirittura davanti (30-29). Il temi» 
finiva 41-42, con la Scavolini che proprio 
nel finale ritornava alle calcagna degli 
awersart 

Nella ripresa ancora marcature a zona 
da entrambe le parti. Nella Sìnudyne 
cresceva McMillìan (17 punti il suo bot¬ 
tino), mentre daU’aUra parte un abulioo 
Holland veniva avvicendato ripetuta- 
mente da Ronzoni e Roberto Terenzi. I 
bolognesi parevano sul punto dì spkxrare; 
il volo, ma un grande Bcràie e un Silvester' 
in ripresa (oltre al solito Benevelli) riu¬ 
scivano a contenerli, manfenendosi loro a 
ridosso. Negli ultimi minuti, quando gli 
arbitri cercavano dì rkquilibrare la loro 
opera, fischiando quaiebe fallo di troppo 
ai bolognesi, i campioni d’Italia non ar¬ 
devano la testa e — sospinti da un Vìllal- 
ta svenatosi proprio allora dal letargo 
— - mantenevano k distanze. 

Comunque l’occasione del parro^ 
capitava a Magnifico, che a 18” dalla 
fine (79-81 ) si trovava in lunetta con due 
«liberi» su tre a disposizione. Una re¬ 
sponsabilità troppo grande per il ragaz¬ 
zo, che riusciva a mettere a segno un solo 
tiro, fra le grida di giubilo dei bolognesi 
che sentivano ormai la partita in pugno. ' 
Finiva così 80-81. 

Fabio da FaNd 


po tempo ormai prepotente- 
mente sulla cresta dell’onda 
per poterlo un’altra volta i- 
gnorare senza almeno il do¬ 
veroso contentino di una sia 
pur piccola fetta di gloria, e 
magari quell’OriaU, capace di 
coprire con disinvoltura al¬ 
meno tre ruoli, e finito fuori 
del «giocattolo» per un banale 
infortunio cui è corrisposta, 
purtroppo per lui, l’azzeccata, 
felidasima scelta di Marini 
come suo sostituto. ' 

< Squadra fatta, dunque, già 
in partenza, il che non è mai 
male, visto che evita quanto 
meno di dover procedere a 
selezioni in loco, sempre peri¬ 
colose per lo strascico che in 
genere trascinano, e nessuna 
preoccupazione, se non quel¬ 
le di ordine ambientale (tren¬ 
ta gradi, per esempio, aÙ’om- 
bra, se le infonnaziom sono 
esatte) a rendere tribolata la 
vigilia. Squadra, anche, 
«competitiva»? In grado cioè 
di reggere dignitosamente il 
confronto con la prestigiosa 
concorrenza? Di prìm’acchì- 
to, se si pon caso tra l’altro al 
fatto che un po’ tutti, come 
Bearzot, approfitteranno del¬ 
l’occasione per collaudare 
qualche movìtà» program¬ 
mata o forzata (la RFT, dicia¬ 
mo, mancherà di Schuster, 1’ 
Olanda di Krol e il Brasile dì 
2Qco e Socrates), garantirem¬ 
mo senz’altro di aL Bisognerà 
però ^ vedere quali saranno 
laggiù gli svilirmi dell’av- : 
ventura, con quale roirìto i 
«ntf azzi», una volta sul posto, 
l’amontennno, quanta e 
quale parte, infùie. avrà l’im- 
pondc^bile. 

Per quel che riguarda, nel 
loro inaieme, le scelte del CT, . 


aggiungeremo che non sono 
in alcun modo contestabili. 
Specie se si considera il carat¬ 
tere sperimentale che da 
gran tempo il tecnico ha vo¬ 
luto dare alla «Riedizione», e 
specie se non si considera il 
ridicolo palleggio di re^n- 
sabilità in merito alla faccen¬ 
da Collovati-Baresi. Ferra¬ 
no, il giovane difensore del 
Napoli da molto ormai sul 
taccuìno di Bearzot, è blocca- / 
^ to da un infortunio, e Selvag- 

g ', Tattaccante del Cagliari, è 
esco di rientro dopo una 
lunga serie di acciacchi; altri 
nomi nuovi il campionato 
non ne ha fin qui con prepo¬ 
tenza indicati, nè si poteva ' 
per l’occasione gonfiar trop¬ 
po la «rosa». Meglio attendere 
dunque, quanto ad indicazio¬ 
ni, quelle che ci verranno a- 
desso fla Montevideo. 

Nel frattempo, come è no¬ 
to, il calcio italiano riempirà 
il vuoto che il campionato 
pn^ne ron una manifesta¬ 
zione, il cosiddetto Tomeo di 
Capodanno, per più di un a- 
^tto interessantissima. Pre¬ 
viste due riomate di gara 
(domenica 4 gennaio e mer¬ 
coledì 7) con squadre divìse 
in quattro gironi di quattro 
squadre ciascuno: i vìncenti 
di ogni girone si incontreran¬ 
no in due semifinali rii gen¬ 
naio, mentre la finalissima a- 
vrà luogo in data da stabilire, 
e comunqw a campionato 
conclusa GrosM novità pre¬ 
viste: la possibilità di ingag¬ 
giare per l’occasMXie un se¬ 
condo straniero, l’e^pulsàone 
temporanea d^li ammoniti, 
la rimessa laterale effettuata 
coi piedi anziché con le mani. 

Bruno Panzera 


Basket: i campioni d’Italia faticano con la Scavolini: 81 


La Sìnudyne si impone a Pesaro 
grazie a un errore dì Mag;niflco 

Il pesarese sbaglia a 18 secondi dalla fìne uno dei due tiri liberi - Una partita molto tesa 



PESARO — VìlleHa co ntro la 
punti per i bolog n esi. 


Risultati e classifiche 


A/l: BHIy-*l 
*IeB 72-46; Fcf 
8S.«7(d. I t.s.); 


72 ( g io c a ta sabato); Ik 
« 7B.74; GtlaiiIR Tal 


CLASSIFICA: Tfoiiania 34; ■MÌy3B;giaBb,gliijat, Cri- 
■bM 24; gcavaliÉ 22; FcrrareOe, PbUiMfK, HatRm^Mi 18; 
Raacitaiaa 16; Recaaro 14; AaiiaW It; Tal dasri^ 6. 

A/2: S^arga-nVapic M-Bé (giacaia sabato); Stcro-Ac^ 
Fabia 9S-n; Latte Matott llatoty JtaM 91-6B; Sacramani- 
Magaaiyat 87-76; Cattcra-Mccap 82-78; I.Biatl- RriaiM 
89-76; E Ma ta is R eii lg a 79-76. 

CLASSIFICA: Gamva 28; Brtofol, Sagirga, Ubwti 28; 
ll aafcy Jeana 24; TVep lc , D iar a ds, Latta Mailtto, Saciamara 
18; Ac^aa Fabia» Mecàipt M a g iMi ij ai 14; Sto ni 12; Ritol g a 18. 


Copa de Oro al vìa 
con Uruguay-Olanda 



La telefoto ci mostra l’arrivo nella cantale urngiuiyana 
della squadra del Brasile, oaa delle favorite (aoaostaate l’as- 
scaza di Zico) dd Mandialito. La didascalia ìafonna che la 
foto è stata scattata da naa distanza dì oltre cento metri: i 
fotografi BOB sono stati infatti anuncad saUa pisti^ in seguito 
a rigidissinK ndsure di sicurezza definite «senza prcc^enti 
per uà iaconiro intemazionale di caldo»; L’atmoofera ia Uni- 
gaay è qsladi tatt’ahro ebe serena. Le partite dovrebbero 
svolgersi secondo il seguente calendario (tra parcnted, ^ ora¬ 
ri di traamissioBe in Italia, stando Bili aftìmi accordi ancora 
suscettibili di modificazioBL Le dirette so Canale 5 vanno 
intese conte riservate alla soia Loatoardia; le catitteatì colie- 
gate alla TV a dia aete trasBetteraano le partite in differita). 

30-12-1980: URUGUAY-OLANDA (diretta sa Oumlc 5 
alle 22; differita saUa RAL U giorno dopo). 

1-1-1981: ARGENTINA-RFT (dirette sa Cànale S alle 22; 
differite odia RAI il giorao dopo)w 

3-1.1981:ITALlA-URUGUAY (dirette snUa RAL Rete 
Uno, aHc 21; differ ite s a Canale 5, U giorno dopoy. 4-1-1981: 
BRASILE-ARGENTINA (dirette sn Oteale 5 alle 19; deferi¬ 
te sana RAI, il giorno dopo). 

6- 1-1981: OLANDA—n-ALIA (dirette salia RAL Rete 
Dae, are 22; dif feri te sa Caaale ^ il gioroo dopo). 

7- 1-1981: RFT-BRASILE (la dirette sa Canale 5, aUe 22; 
differite saRa RAI il giorBO dopo). ' 

10 o 11-1-1981: FINALE (direCte aafo RAI, Rete Uao, alle 
ore 20; differite sa Caaale 5, U gionm dopo). 


Roma: la 
maratona 
vinta da 

Messina 


ROMA — Oaqaearito par- aa Oraetot 
licipaati, aa atùa>a rtailte- catesi ia c 
to, baaaa decretato ■ sac- che eoa ■ 
ccaaa dela srdieesinia Ma- 4C31» ba 
rataaa di S. SB r es tra, svei- pitaaii tt 
tosi carne ad ogni fine d’aa- 
aa per le vie di Raate. SI è T—» 
hapiBti Gian Paola Meart- ^ 

aa, 23 anai, che ha atoccato 
dlsaR ll”B veatcaae Alta- 
fo Fa^ ^^^Raate, 



di 2 are 

(a SSte 


La carmi siè 


c BNtra. Nd tehaa si è hapo- 
a stojfita tetoTiataa ifo, spe- 

m aeRa qaaie si è "ii iR lc ali 
, qalBto ai giachi di M an ca ) 


par le via 




18.088. Ai 
riè Btaato 


hMoato ad taaiaa di 2 

^aÌr’,ateB iì idlali 

aa pM dprifkallva è m 


FOTO: I 


(8nviZIO A PAOMA 12) 
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PAG. 10 rUnità 

. Gli umbri 
riescono 


a raggiungere 
il pari 
a un minuto 
dalla fìne 


SPORT 


Lunedì 29 dicembre 1980; 
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PERUQiA-ROMA — Scarnac- 
chia, a terra, mette a segno 
ri-0 per i giallorossi. 




Maggiora entray svirgola 

e causa Vì-l alla Roma 

! 

. I 4 

Andati in vantaggio nei primi minuti di gioco, gli uomini di Liedholm hanno tenuto in mano la gara a lungo 
Poi il sostituto di Bruno Conti ha rovinato tutto con un rinvio sbagliato - Prestazione in tono minore di Bagni 


MARCATORI: al 5* p.t. Scamecchla, 
al 44’ s.t. Di Gennaro. 

PERUGIA: Malizia 7; Leli 5, Ceccarini 
4; Frosio 6, Fin 7, Tacobni 5 (dai 77* 
Bernardini n.v.); Coietti 5 (dal 47* 
Fortunato 6), Efutti 6, Bagni 6, Di 
Gennaro 7, Èie Rosa 5. (12 Mancini, 
13 Nappi, 15 De Gradì). 

ROMA: Tancredi 7; Spinoti 7, Roma* 
no 6; Turone 7, Falcao 8, Bonetti 7; 
Conti 7 (dal 42* Maggiora n.v.),^Di 
Bartolomei 6, Pnmo 5, Ancelottl 5, 
Scamecchla 5. (12 Superchi, 14 De 
Nadai, 15 Amenta, 16 Santarinl). . 
ARBITRO: MìchelOtti 7. 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — n Perugia viene baciato 
in fronte dalla fortuna e riesce a raci¬ 
molare un pareggio contro la capolista 
Roma considerato come l’evento si è 
veiificato vale la pena di incominciare 
dalla fine. Infatti il gol è nato al 44* 
della ripresa: era in attacco il Perugia. 
In area giallorossa si era accesa una 
mischia furibonda con Butti e Di Gen¬ 
naro che si battevano allo q>asÌmo. E 
sarà proprio Butti a dare il «la> ai ro¬ 
cambolesco salvataggio perugino. ^>a- 
racchia un cross, fortunato calcia la 
palla che sembra innocua, ma ci pensa 
Maggiora a farla diventare pericolosa, 
n giallorosso è entrato da appena due 
minuti al posto di Conti il quale aveva 


ROMA — C’è una velata delu¬ 
sione negli spogliatoi della 
RonuL La vittoria sfuggita 
banalmente alla fine dàla 
partita fa recriminare su un 
presunto fuorigioco di Di 
Gennaro. *I miei ragazzi — 
dice Liedholm — giurano che 
U giocatore perugino era in 
fuorigioco. Comunque non è 
un punto perso, anche ae dopo 
la rete di Scamecchla avrem¬ 
mo potuto raddoppiare. La 
squdra ha giocato bene, ma 
anche il Perugia ha fatto una 


chiesto la sostituzione (lamentava un 
fastidioso mal di testa per im colpo ri¬ 
cevuto, tanto che n^b ^gliatoi avrà 
conati di vomitai. Maggiora tocca coti 
la sua prima palla, ma lo fa quasi in 
trance e «svirgola» malamente favo¬ 
rendo lo smarcato Di Gennaro che in¬ 
fila l^credi in uscita. Gli incitamenti 
dei quasi 15.000 tifosi giallorossi venuti 
al s^iuito della squadra si zittiscono ed 
ovviamente esulta la parte perugina. I 
commenti dei pubblico umbro sono ac¬ 
centrati sul fatto che «ti, finalmente la 
fortuna una volta tanto ci è stata ami¬ 
ca». Nulla da eccepire da parte nostra, 
ma per il resto, e cioè il ^oco, le geo¬ 
metrie del centrocampo e la «diga» del 
r^iarto arretrato non possiamo accor¬ 
dare la sufficienza. Unica eccezione il 
giovane stofmer diciannovenne Pin. Il 
ragazzo ha stoffa da vendere, e, nono¬ 
stante la sua verde età, ha fermato ad 
hoc il capocannoniere Pruzzo, non di¬ 
sdegnando neppure di rilanciare ra¬ 
zione. 

La Roma ha avuto il grosso torto di 
non chiudere definitivamente il conto, 
nel momento in cui era evidente la sua 
supremazia. H suo gioco era di ben due 
spanne superiore a quello dei grifoni. 
Stavolta il migliore in campo è stato 
Falcao che si è fatto trovare m tutte le 
parti dando una mano persino ai difen¬ 
sori. 

n suo unico neo à quello di non tira¬ 
re mai in porta. Ma—nel complesso — 


il centrocampo giallorosso non ha mai 
avuto difficoltà a imporre il suo volere. 
Di Bartolomei è stato meno calibrato 

nW o jyi oi#v» ^ cccssloni- ^ 

parso troppo nervoso, forse complessa¬ 
to dalla presenza del commissario tec¬ 
nico della nazionale, Enzo Bearzot Ma, 
dicevamo, anziché insistere dopo il gol 
venuto appena al 5’ con Scamecchla, i 
giallorossi hanno badato ad ammini¬ 
strare il gioco eppure hanno avuto mo¬ 
do— col passare dei minuti—di tocca¬ 
re con mano quanta fosse la inconsi¬ 
stenza dell’avversario. 

Ma, come sapete anche voi, ogni par¬ 
tita ha una sua storia. Va però ricono¬ 
sciuto, e senza perifrasi, che in fatto di 
classe, sapienza e puliria delle mano¬ 
vre, la Roma è uscita largamente vinci¬ 
trice dal duello. Anzi, se avesse portato 
via i due punti, non avrebbe proprio 
rubato mula, òli stessi q)ettaton di 
parte perugina ne converranno. 

Ed ora scorriamo, velocemente 
qualche azione, anzi passiamo diretta- 
mente al gol. L’azione parte da Falcao 
che porge a Di Bartolomei: cross cali¬ 
brato per Conti che si trova di fronte 
Ceccarini n difensore perugino si la¬ 
scia ingenuamente scavalcare da un 
pallonetto, mentre Frosio non «chiude» 
a dovere lo qiasio. Esce Malizia ma 
Conti lo previene ^tarando di sinistro. 
La palla viene corretta definitvamente 
in rete da Scamecchla con uh colpo di 


testa in tuffo. La Roma sale in cattedra, 
ma fa ristagnare soprattutto il gioco a 
centrocampo. 1 grifoni sembrano le¬ 
gnosi, addirittura timorosL Quando sì 
Si* riescono ad alzare là testai lo fanno 
con Tacconi che però ^)edi8ce mala¬ 
mente alto. 

Nella ripresa Ulivieri si decide a cor¬ 
reggere rassetto: manda in campo For¬ 
tunato al posto dell’evanescente Go- 
rettL Bagni avrà coti modo di svariare 
sulla fascia come è sua abitudine e co¬ 
me me^o sa fare. Però all’ll’ c’è un 
gro^ Drivido per i perugini: è bravo 
Malizia a rimemare in esctremis in an¬ 
golo su tiro di AncelottL Al 15* un pe¬ 
tardo, partito dalla curva dove si trova¬ 
no i moti umbri, e^lode a un metro 
dalla testa di Tancredi che ti inginoc¬ 
chia e ti porta le mani alle orectiiie. 
Michelotn ti accerta, intieme al profes¬ 
sor Alcicco, che il Artiere non abbia 
nulla di serio. Eroelle invece il mas¬ 
saggiatore della Roma, Boltorìni per¬ 
chèentrato In campo senza il suo as¬ 
senso. Al 32’ seconda aostituzioneperu- 
gina. Entra BCTnardini ed esce leeo¬ 
ni Ia tointa degli umbri ti fa fhù deci¬ 
sa. £ coti che ti nnisce ctxi la sostituzio¬ 
ne di Conti e il patatrac finale di Mag- 
tiora. Cè chi invoca il Rjorigioco di Di 
Gennaro. Francamente non ci pare il 
caso di attaccarti al fumo della pipa... 

: Qiiiitaino Antognoli 


Falcao (il migliore) elogia Ffatunato 


buona figura». Falcao fa gli e- 
Um al suo collega straniero: 
<Om Fortunato U Perugia ha 
giocato meglio. Per noi va be¬ 
ne anche così. I grandi suc¬ 
cessi passano anche su questi 
infortuni. Vincere non è una 
passeggiata contro nessuTU». 
Pruzzo, in partenza per rUru- 
guay: •Abbiamo farse peccato 


di presunzione. Era una par¬ 
tita da vincere per due otre a 
zero, anche se U Perugia ha 
mostrato la sua va li d it d. Un 
episodio che non intacca, co¬ 
munque, U nostro primato». 

Sodditiazioni in cosa peru¬ 
gino. UgUeri ha superato pro¬ 
babilmente Io scoglio più dif¬ 
ficile. rii risultato è giusto — 


dice il tecnico del Perugia 
—anche se dopo il 'gol iniziale 
c’era tl rischio di prenderne 
altri Nel primo tempo, peto, 
abbiamo giocato megUo noi e 
il risultato era bugiarda Poi 
nella rqrresa abbiamo rischia¬ 
to sui eontropiedi romanisti 
Ma la nostra spinta ci ha/atto 
meritare la rete di Di Genna¬ 
ro. Un episodio forse ca sual e . 


‘ma cte testimonia ancora 
una xxita purtroppo la nostra 


Ita oofta purtroppc 
sterihtà Off en s i v a». 

il pubolioo d el l a Roma? 
•Entrambi hanno fatto buona 
fqptra—conclude Ulivieri — 
fa forza dàla Roma non la 
scopro di certo io. Estetica¬ 
mente è mólto beila». 

s. d. 


Cadono i granata nella trappola del Bologna di Radice (1-2) 

A Tchìiio la ^an festa d^;li ex 

Oltre all’allenatore «ripudiato» l’altro protagonista è stato Garritano che ha procurato un rigore (trasformato 
da Paris) e realizzato il gol della vittoria - Il capolavoro di Pulici non ha modificato l’esito dell’incontro 


MARCATORI: Ptifci (T) al 
r. Pub (B) al ir (rigaRX 
Garrihma (^ al 3r acRa ri- 


TORINO: Terranea é; Vaa de 
Korpat 7, Valgati é; Sala év 
Danaro 7, Mati S; ITAadca 
é (dal r dela ripraaa Sdaaa 
5), Pecd é, Graaiaai 5, 
ZstceareS é, Pidfci 7. (12. 
Csppaiaai, l3^Ctitlaat, 14. 
Salroderi, Id. Mnriaai). 
BOIjOGNA: Tisrtti tf Beae. 
detti d» Zaccfceri 7; Pwb 7 
(dal ar dda ripnaa Ma- 
rac^BacUediBU^Sril 

^rìSm 7,%i«srvc^ 

buba 7. (12. Bisrlbi, 12. 
FaHri, 14. CsmiiiM, 14w 


ARBITRO: 



Torba ore Id^r. ad f tlfOSl 
re i giocatori granata • 


ci sona 2-4M tifosi. La bra f|| COTOS 

aPìanelli 

vatteae» 


aotta con tanto di balli, arb 

rbeita . SI ebbua Sa l r at om 
Garritano ed è btieaw al saa 
afcnaf ere m po’ Fetoe dsMa 


—, b non casaro 


ra.Ora 


ro~. Le 




cRtiLNcI 




Crazbni e 


■. DbA ■ 
èMcittA 
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TORINO — Nea’aafora ebe 
cootienc la vittoria c o oseg n i ta 
dal Bologna di Radioe 
sol campo del Torino ci aoao 
tutti idi ingredienti pu bfu- 
cìre b cronaca di parobae 
grandi come una casa, per far 
diventare una partita di calcio 
una tragedia con tanto dì coro 
greco (e bisognava staro a 
sentire cosa diceva b gente al¬ 
la fine: «Piantili vattene»!). 

«Sollevato» dalTiacarìoo di 
trainer il 4 ftitliraìo scorso, 
Gigi Radice ha rissato questi 
mesi di rabbb solb spon da 
del gran de fiume e D ti è be- 
cato b ferite e ha aticco prinw 
i suoi naturali nemici (b Jn- 
ventus) e li ha scon fitt i poitf 
amici tire Pavevano trndno 


ij in » i 


TORINO-BOLOGNA - Torro- 
noo scon s o bto : Paria non ho 
tagho i rigore. 

catori che il par^gio è un ri¬ 
sultato che si può anche ve¬ 
rificare su un campo di calcio 
ma tiii gioca al calcio deve 
gjocaro per vincere. Il Torino 
e andato in vantaggio alPini- 
zìo dtib rìprcM e a segnare 
era sbto pròprio Paolino Pu¬ 
liti. Il ricordo del suo ultimo 

e sol terreno dti «Comuna- 
sì era ormai p e rso ntib 
notte dei tempi: su quti prato 
erano quasi due anni che Pali¬ 
ci non segnava (dal febbraio 


fnddkn «f< 


s: SS 


b deUc parob s pr o posit at e ) o 
li ha trafitti dopo aror c onc e s 
so loro dì gioire pu un gol tiw 
rbultuà ^tonico e cinde lc . 

Oìgi Radice ha vìnto pu- 
ché ha insegnato ai snoi gb- 


1979) e«Pupi» aveva atteso 
proprio Tarma di Gigi Radi¬ 
oe pu dimostrare al suo 
«oMestro che lui non era 
morto, stramazzare definiti- 
vaniente al bppeto; si vedu a 
quindi costretto ad inseguire; 
ma a quti punto è venuto fuo¬ 


ri il carattere che Gìgi Radioe 
sa dare aOe pro|m sqnadre. ' 
Al «0* un lancio di Doorena 
pu Garritano dava a queti’ 
uhìmola possibilità di scatta¬ 
re in area e seminare i snoi 
angtiì custodi: usciva Terra¬ 
neo daUa sua tana e nti tenta¬ 
tivo di rubare b paOa tra i 
piedi dtiTex granata Garrita¬ 
no lo toccava quel tanto pu 
far^ fare 0 salto mortab ec¬ 
tima csecurione!) e Baibnre- 
soo decretava b mastima p«- 


Rbiizo Fagotto 


DO peno ieri Toocasiooe pu | nnoro, aDa diitania 


Barbaresco ha un dtiiito 
aatìco nti confronti dti Tori¬ 
no w aver;^ rubato (b buo¬ 
na fede, ovviamente) un cam¬ 
pionato (un gol di Agroppi 
annulbto a Genova contro la 
Sampdorb) e i tifosi non haa- 


riprodamaiti rittime di qne- tiavano carenze di co 
sto arbitro ne, si accende sino b bei dsl- 

Torniaino aUa partito e ab- b riserva, mentre gii avrotro- 
bandoniamo gii ardiri: dal ri are v a no ancora 8 «fieno: 
dbebetto (cosi come aveva u ootfronto tra fl ritmo deBe 
fatto contro b Juventus alca- «besonadreatottovai 
ne settimane fa) Paris non tt ^ F? 

fmjìAJìijTi_ _i •!»#■ wms- tira di Terraneo c al 3 

pencolo quaisiasi aura s o na ' « n bbi 

dra a v r e b b e tirato i rena b *^ **?** " •**5'*“ 
barca, m* 8 ro >>«ia — di Radi- «rubato a oentrocami 
ce ha cercato di v b os re ri- romva a rionni cne m 
M i iHmi H ancte di psnbro « Omibsuo bacbio I 
coti 8 Torino deauacbvB IH- suBads^Mtagm 
miti di una tenuto ssmpro piè • 8 Torino srn I 


bbasede 
stra di Ts 
cedua 8 


e al 31* 


«8Tarìno 


erano apfiarsi com e 


Con II minimo sforzo i nerazzurri espugnano Ascoli 

Un’Ihter avara specula 
sulla rete di Beccalossì 

Passati in vantaggio dopo dieci minuti di gioco, i campioni d’Italia hanno irritato il 
pubblico giochicchiando senza convinzione - Evanescente prova dei padroni di casa 


bcoocb v n b pieno 


pntb 


b aiun 


MARCATORE: Beccalossì 
all’ll’ del primo tempo. 
ASCOLI: Pulici 6; Anzlvbo 6, 
Boldinl 6; Perico 5, Gaspa- 
rlnl 5, Scorsa 5; Torrlsl 6 
(Beliomo dal 37’ delb ripre¬ 
sa, n.g.X Moro 7, Paoluccl 6 
(IVevlsanello dal 14’ della 
ripresa 5X Scanzlanl 6, Bei- 
lotto 6. N. 12 Mutuo, n. 14 
Stal lone, n. 16 Attili. 
INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Orlali 6; Pasbato 6, Canuti 
6, Bini 6; Caso 6 (Pancheri 
dal 37* della ripresa, n.g.), 
Prohaska 6, AltobelU 5, 
Beccalossì 6, Marini 6. N. 
12 OpolibI, n. 13 Mozzini, 
n. 14 Tempestilii, n. 16 Am- 
bu. 

ARBITRO: Lattanzl di Ro¬ 
ma, 7. 

NOTE; giornata discreta, ter¬ 
reno allentato per abbon¬ 
danti piogge recenti. Nes¬ 
sun grave incidente di gio¬ 
co. Ammoniti Bini, Becca- 
tossi e Trevisanello per 
scorrettezze, Anzivino per 
proteste. In tribuna Cesare 
Maldini, «secondo» di 
Bearzot. Spettatori 21.917 
di cui 6782 abbonati; incas¬ 
so complessivo lire Ì21 mi¬ 
lioni 568.667. 

Dal nostro inviato ^ 

ASCOLI — L’Inter azzecca 
un bel gol dopo una diecina di 
minuti di gioco con Beccalos- 
si che sfrutta da par suo un 
intelligente allungo smarcan¬ 
te di Caso, e su quel gol vive 
di rendita fino in fondo, trot- 
ticchiando senza altre prete- 
.re, senza mai lo sfizio di un’ 
impennata che meglio potes¬ 
se salvare le apparenze, che 
legittimasse insomma in mo¬ 
do chiaro il suo successo an¬ 
che agli occhi del più acceso 
tifoso di parte avversa. - 
L’Ascoli, dal canto suo, ha 
fatto poco o niente (né d’altra ’ 
parte poteva, considerata la 
scarsa consistenza del com¬ 
plesso privo, non bastasse, di 
più di un’importante pedina) 
per metterla come si dice al 
dunque, per obbligarla a dare 
il meglio e a darlo tutto. Ne è 
uscita dunque, dal momento 
del gol che l’ha decìsa, una 
partita monotorut. noiosa, a 
tratti decisamente brutta. Ta¬ 
le. diciamo, da far rimpian¬ 
gere ai presenti i soldi del bi¬ 
glietto. L’inter, cui se non al -. 
tro per il blasone sarebbe for¬ 
se toccato di nobilitare alme¬ 
no di tanto in tanto il gioco, si 
è invece accontentata di spe¬ 
culare su quell’unico gollet¬ 
to. limitandosi a giocare co¬ 
me il gatto col topo, e badan¬ 
do altresì a non stuzzicarlo 
più del lecito per evitare di 
dover magari scoprire le ma¬ 
gagne e i grigiori di una gior¬ 
nata forse poco felice. E così 
Marini si è per esempio mes¬ 
so in pianta stabile davanti a 
quel gigione di Bini — talvol¬ 
ta persino indisponente nelle 
sue sciocche meline e nella 
sottolineata rinuncia a giocar 
palle che sarebbero state in¬ 
vece giocabilissime — in una 
poco esaltante funzione di 
oattitore libero aggiunto. A- 
vrebbe dovuto, per la verità, 
badare anche a Scanziani. 
ma siccome Scanziani si cu¬ 
rava da solo, accadeva che 
giusto lui. Marini, l’uomo si¬ 
curamente meglio disposto 
deir inter attuale.'Jiniva col 
recitare spesso la parte dello 
spettatore per mancanza di 
compiti urgenti, o comunque 
precisL 

Caso e Prohaska. cui veni¬ 
va spesso a far compagnia O- 
riafi e a tratti, udite udite, 
persino Canuti, il più delle 
volte disoccupato, •bivacca¬ 
vano» a centrocampo o limi¬ 
tavano la loro azione al pic¬ 
colissimo cabotaggio: indaf¬ 
farato ma al solito privo di 
autentica personalità il buon 
Caso, moUiccio e ad og^ mo¬ 
do sicuramente privo del sa¬ 
cro fuoco deirentusiasmo t 
austriaco. Anche ai grandi 
campioni, bisognerebbe far¬ 
gli capire, può a volte canta¬ 
re di inseguire una palla 
chiaramente persa, o di ten¬ 
tare un esondo disperato, o 
di rischiare uno stacco fuori 
tempo. 

Quanto a Beecalossi. mes¬ 
so insieme lo show del gtd. ha 
vissuto, gfusto come la squa¬ 
dra. di rendita. Qualche «nu¬ 
mero» a si stante, qualche 
dissennata ricerca di gratuite 
botte in driMtng folli, molti 
bistìcci e niente piu. Patinato, 
lui. s’è messo sulla fascia de¬ 
stra come un’ala tipica, s’è 
cimentato in sporadiche sca¬ 
vallati delle sue. puntual¬ 
mente concluse per la verità 
da ottimi cross in corsa, ma 
nel vivo del match non i mai 
emrato con qualche seria pre¬ 
tesa. 

Pesta AltobellL- ha giocato 
per tutta la partita alle belle 
stMuine sema azzeccarne 
mM una. La sua testa, eviden¬ 
temente. e non solo da oggi, i 
già a Momevtdeo. 

In qmste condizioni, come 
appare persino ovvio, pensare 
a schemi o a un gioco comun¬ 
que manovrato secondo idee 
in qualchejnodo valide e per 
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ASCOLI-INTER — Il gol di Beccalossì. 


itinerari prestabiliti era. per 
l’inter, impossibile. Poiché 
però la differenza di peso tec¬ 
nico. per singoli ed evidente¬ 
mente nel totale, restava nei 
confronti dell’Ascoli rilevan¬ 
tissima se non proprio abissa¬ 
le. il tran-tran le bastava per 
tenere, sempre, saldamente in 
mano la partita. L’Alcoli, in¬ 
fatti, poteva solo, di suo, met¬ 


terci l'impegno, in qualche 
occasione, se vogliamo, com¬ 
movente, ma niente più. Ai 
punto da far seriamente pen¬ 
sare, su questo piano, alle 
molte difficoltà che da qui in 
avanti troverà per salvarsi. 

Gli manca, è vero, qualche 
grosso nome (basti pensare a- 
gli infortunati Pircher e Ana- 
stasi) ma è proprio la consi- 


G.b. Fabbri: «L’inter è 
grande, ha giocato bene 
e ha fatto risultato» 


Dal nostro corrispondente 

ASCOLI PICENO — Con 
b vlttorb di Ascoli Tbter ha 
accorcbto di un punto le di¬ 
stanze daUa capolista Roma 
e distanziato di nn altro pun¬ 
to b Jurentos. Una vittoria 
salutata quindi con grande 
soddbfazMMie da tutto il tian 
bterista negli spogibtoi di 
AscoU. Berstilini, come al 
solito, è di poche parole, e- 


stremamente sbtetko: «Ab¬ 
biamo legittimato b vlttorb 
per quel che abbiamo fatto 
nel primo tempo, davvero bel- 
lo. Eravamo venuti ad Ascoli 
per vincree. La squadra ha 
risposto b pieno. L’Ascoli ci 
ha messo b difficoltà qnal- 
che volto ma soto fino al limi¬ 
te delTarea di rigore». 

Ihtti i consmcttti girano 
attorno al fatto che Tbter 


sterna della squadra nel suo 
complesso a preoccupare. Da 
quel che per esempio si è visto 
ieri, diremmo che VAscoli at¬ 
tuale può contare su un solo 
giocatore •vero», capace cioè 
di restare dignitosamente a 
galla anche quando la forma 
non lo sorregga: Moro. Gli 
altri, chi più chi meno, gli so¬ 
no tutti lontanissimi. Specie 
la difesa, che sembra abbon¬ 
dantemente spiegare i tanti 
gol che con allegra disinvol¬ 
tura incassa. Ieri, tra l’altro, 
ci si è messo pure Gianbatti- 
sta Fabbri, l’allenatore: ave¬ 
va in campo una sola punta, 
il giovane Paolucci, che non 
aveva sicuramente più dei 
compagni demeritalo; doveva 
rimontare lo svantaggio e, a 
un certo punto, è andato a to¬ 
gliere proprio quell’unica 
punta per sostituirla con un 
altro centrocampista. 

L’eco della gran fischiata 
che ha accompagnato la deci¬ 
sione è rotolata g/ii per la val¬ 
le del Tronto fino al mare. 

Bruno Panzera 


sta ritornando ai UvelU dell’ 
anno scorso. Marini è molto 
esplicito: «Non postiamo non 
essere soddisfatti per b vit¬ 
toria, ma più di tatto perché 
b sqimdra ti sto ritrovando» 
Sanoro Mazzob è deUo stes¬ 
so parere: «La vittorb di A- 
scoU ha nna importanza no- 
tevtie, por U monde e per b 
ebstihea. Plà che di sl^oH 
gbcatori sto venendo bori U 
lavoro di tutto b squadra». 

n commento di Fabbri, T 
allenatore bianconero: «L’b- 
tcr è nna gran squadra. C’è 
poco da dire. Ha giocato, ha 
fatto risaltato. Noi non ab¬ 
biamo fatto nsolto, non sb- 
mo stati perkoloti come al¬ 
tre volte». 

Franco De Felice 


Gli irpini obbligano i bianconeri al pari 

Con una prodezza ^ Piga 
VAvellino agguanta Vl-1 
eia Juve perde Scirea 
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. AVELUNO-JUVENTUS — ■ gol dai bianconeri i 

MARCATORI: nti pkt. al 31* Fuma (IX nd S.L 
alS^PigatAX 

AVELLINE Thccmii ^ Beniatto 6, Giovanni^ 
ne 6; Ipsaro 5 (dal 16* dti si. VigmdaX Catte- 
neo 6, Di Somma 7; 7, Vaiente 7, Ugoloi- 

U 5, Crbtimanni %, Jnaiy 6. (12 Di Leo; 13 
Repetto; 14 Ventminl; 15 Btesai^ 
JUVENTUS: Zeff 7; Cocc u rcddu 6. CUbrini C; 
Furino 6, Gentile 6, Stirea 6 (dal ir dti s.t. 
FnndtiliX Causb 6, ’lhtdtili 6, Bettm 6, 
Brady 7, Fanna 7. (12 Badini; 13 Onti; 15 
Vena; 16 Maroodiiiie). 

ARBintO: MenegaU di Roma, 5. 

NOTE; giornata nuvolo^ terreno b buone 
condizioni; spettatoci 50 mib circa. Angoli 3-3. 
Ammtmiti Causb, Valente e ^mio per prote¬ 
ste; Fi^ Fanna e Beruatto per gioco falloso. 

Al 19’ del aL infortunb m gbco a Scirea. H 
difensore bianconero m seguito ad uix> scontro 
con UgoloCti ha rq wrt ato una ferita lacerooon- 
tusa al colto del piede destro ed è stato cotiret to 
ad abbandcmaie il canqm Ntib tarda serata, a 
Roma, è stato sottoposto ad accertamenti radto- 
graficL 

Marcature: Benmtto-lhrdtilì, Giovannone- 
Camto, Ipsaro-Fanna, Cattaneo- D ett e ga, Piga- 
Cabrini, Valente-Brady; Ugolotti-Gentìie, 
scbianni-Firbo, Juaiy-Cuccureddu. 


NAPCRJ—A set miiHiti dal termine TAvtilìno 
agguanta il pareggia Una inqxesB, questo, sulb 
quale soltanto pochi dei SO mib presenti al San 
Paolo, avrebbero ormai scomme s sa D gol porta 
b firma di Mario Piga. Un gol simile il «tambu¬ 
rino sardo» lo segnò tre anni fa contro b Sam- 
pdoria. Un gol importante, die per TAvtilìno 
valse b serie A. Un gol, «itilo di ieri, die per 
TAvellino potrebbe rìveuusi importantiatinio 
suUa strada delb salvezza. 

Uno a uno, dunque, tra Avtilino e Juventia. 
Partita pbcevole, un tempo per parte, risultato 
tutto sommato gbtia Alla mi^ior dame, alb 
mì^tore impostazione tecnko-tottica, aUa mag¬ 
gior fòrza degli juventini, gli uomini di Vinfcto 
hanno opposto una maggiore dctermìnariooe. 

Chiara, nti primo tanqm, b aupremazb ju- 


pref«ìto. Cercano le finezze gli irpini, e gli ju- 
vmitini ringraziano e fanno il bello e il cattivo 
tempo. Elianti, bene bqiostati, danno roetta- 
colo i bianconeri quando scendono vaso l’area 
iipìna. Perfetta Tmtasa, i sincrotiismi m tutti i 
lepartL In zona avanzata à trovano a momocb 
Caiato, Thrdtili, Bettaga, Brady e Fanna. Balb 
paurosamente la difem bbneoverde sotto gli 
assalti InancoDeri. Spìacevtiì Isrividi percorro¬ 
no gli retiti. 

Camnb b musica ntib rqvesa. Un po’per b 
necessità di rimontare lo svantagj^o, e un po’ 
poebè coti nodi cominciano a venire al peto- 
ne. Vìnkto ti avvede deUe mosse irlrsglist-p, o 
quantotneiiodiscutilàli,eatudbnuovesoluzto- 
nL Manda m campo Ifigntia, ordina ai suoi di 
battarti con Tardrèe di s e mpr e, senza più com- 
plessi di inferiorità. E per b Juve cominciano i 
grattacapL Juaiy legtia quakiie brivido a Cuc- 
cureddu. ti reiùle protagonista di un paio di 
spunti notevolL Ma non riesc e a trovare b vb 
dtib rete 0 hrssiliano 

Sospinti dti sempre gener oso ptiMìco, ^ 
iipini costringono ^ aweesari a rifogbisi nti- 
b prtnb tre quarti. Si inverte, in pratiesu il 
tema dti primo tempa E al 39’giunge 8 merita¬ 
to psiegi^ 

Un punto per parte, dunque A ben rontide 
rare è ilgìuBto premto per due squadre in buona 
salute;, Ukqm Temne m ieri b Juve può conti¬ 
nuare b sua rincorsa; TAveUino, dal canto suo, 
nonostante nuUa abbb guadagnato in rlusifi- 
ca, è autorizzalo a sperare ntib stivezra. 

Al 31’ b Juve tiMocca il risultata Punizione 
dti limite e appoggio di Ctiirini verso ThidtilL 
Tiro deUintarrm e respìnta «fi Tacconi Irronqie 
Ftema e iiaacca <b pochi passi. Ntib rqaem, al 
39^ pareggio ùpina Dtib fascb «iestra c’è un 
cross «fi ^redente verso Talea awerssib. Grap- 

di 

D pubUìco è «patito «Itile gruKfi «}ccari«)nL Al 
Ssn Woto sono 50 mila. 1 «oenisslsftio» — ood 
sono stati «lefiniti i gtocalori irpini — trovano 
miovi soatenilori, sono i naMletaiii, dica 30 mi¬ 
la. IncHano la sqiuadra di vinkto; in materb «fi 
tifo non sono sccomfi ai «cugini» aveUìnesL A 


Avtilino, forse per ch è 
dal blasone «Itil’avver 


dal blasone «Itil’avveraarìa, rinunda alle sue 
caratteristiche mìtitori—grinta, agoniarao, ve- 
todtà,detennina»one—e con tattica quasi suì- 
ckb «>ffre alb Juve «fi giocare sul suo terrerw 


fid dov rebbero creere « fisi se se non àhro da 
spirito «‘ampardlìstico, contradaiolo, si litm v a - 
no a sostenete b sterea fòrmarione. 
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Gli azzurri strappano i due punti con una rete in extremis di Museila ' 

La Fiorentina abbaia ma non morde 

\ * • ‘ ' 

Il Napoli se ne accorge e vince 1-0 

I viola hanno palesato i soliti difetti: mancanza di punte e di organizzazione a centrocampo - Incidente (senza conseguenze) a 
Castellini colpito al mento da una pedata di Contratto - Ottima prova di Krol - Vana pressione dei padroni di casa 


MARCATORE: MuseUa al 

FIORE^NA: GalU 5; ReaU 
5 (Manzo dal s.t. 6), Con¬ 
tratto 6; Guerrini 6, Ferronl 
6, Casagrande 6; Restelli 5, 
Sacchetti 5, Fattori 6, An- 
tognoni 6, Desolati 5 (12. 
PeUicanò, 13. Tendi, 14. 
GalbUti, 15. Orlandini). 

NAPOU: Castellini s.v. (Flo¬ 
re dal 25* del p.t. 7); Brusco- 
lotti 6, MaruDK) 6; Maran- 
gon 6, Krol ?« Ferrarlo 6 
^!^!ascÌone dal 12’ del s.t.); 
Museila 7, Nicollni 6, Speg- 
giorin 6, Guidetti 6, Pelle- 

S ‘ni 5 (14. Damianlt 15. 
pone , 16. Celestini). 
ARBITRO: Prati di Parma, 7. 

NOTE: giornata di sole, 
forte vento di tramontana; 
spettatori 3S mila circa (pa- 

f anti 17.287, abbonati 

6.833) per un incasso di 257 
milioni 215 mila 179 lire. 
Calci d’angolo 11-5 per la 
Fiorentina. Ammoniti: Anto- 
gnoni, Marangon, Ferroni, 
Desolati, Speggiorin. Sorteg¬ 
gio doping negativo. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Nonostante i 
milioni spesi nel perìodo di 
«mercato» per rendere la 
squadra più competitiva, la 
Fiorentina edizione 1980-81 
non è mai riuscita a convince¬ 
re. Anzi, per ia verità ha rice¬ 
vuto più crìtiche che elogi, e le 
ragioni per cui la squadra non 
è ancora riuscita ad ingranare 
le abbiamo denunciate in più 



FIOREN riNA-NAPOLI — Castellini anticipa in uscita Contratto. 


di una occasione: la Fiorenti¬ 
na di Garosi manca di attac¬ 
canti veri, di elementi capaci 
di segnare gol e manca, pur¬ 
troppo, anche di un giocatore- 
squadra, di una mezzala di 
quelle che pensano anche per 
gli altri, visto che Antognoni è 
un istintivo, è uno che può in¬ 
ventare tutto fuorché coordi¬ 
nare ia manovra. Se la squa¬ 
dra vuole creare delle azioni 
da gol, così come è combina¬ 
ta, deve spostare ii baricentro 
in avanti di una ventina di 
metri e, pertanto, crea i pre¬ 
supposti per essere colpita con 
azioni di contropiede. 

Alla fine del primo tempo. 
Garosi, visto l’andazzo, sosti¬ 
tuiva Reali (difensore) con 
Manzo (mezzala). Con l’in¬ 
gresso del centrocampista. 


Antognoni ha cosi giocato in 
una posizione avanzata e da 
lui tutti si attendevano dei tiri 
in porta. Tanto più che sin dal 
25* del primo tempo a difesa 
della porta napoletana non c’ 
era più l’esperto Castellini, 
colpito al mento dal piede di 
Contratto (il portiere ha la¬ 
sciato il terreno di gioco in ba¬ 
rella) ma la riserva Fiore. Eb¬ 
bene, nonostante questo van¬ 
taggio, la Fiorentina ha bat¬ 
tuto a rete pochissime volte ed 
ha mancato aimeno un paio di 
occasioni di quelle che fanno 
portare le mani al volto anche 
allo stesso pubblico (e questo 
spiega le contestazioni a Ga¬ 
rosi a fine gara). 

L’avversario di turno era un 
Napoli per niente' pimpante. 
Diciamo un Napoli sornione. 


con un Krol Una spanna supe¬ 
riore a tutti. Una squadra im¬ 
postata da Marchesi con l’u¬ 
nico scopo di strappare un pa¬ 
reggio. Infatti la prima linea 
azzurra presentava una sola 
punta, Speggiorin, uno che i 
gol li segna con il contagocce. 
1^ ò appunto perché da parte 
napoletana non c’erano molte 
velleità che la Fiorentina ha 
preso subito il sopravvento. 

Da precisare un fatto im¬ 
portante: il terreno del Comu¬ 
nale era preso d’infilata da un 
vento di tramontana di quelli 
che frustano la faccia af lo¬ 
catori. Un vento che rendeva 
diffìcilissimo il controllo del 
palone, tant’i vero che alla 
line del primo tempo (con il 
vento a favore dei padroni di 
casa) gli unici giocatori da 


salvare erano Krol e Anto¬ 
gnoni, quelli con i piedi buoni. 
'Ditti gU altri sembravano ele¬ 
menti usciti dall’oratorio. 

Primo tempo di marca viola 
anche se le punte (si fa per 
dire!) Desolati e Fattori risul¬ 
tavano più che innocue. Alla 
ripresa delie ostilità, con l’in¬ 
serimento di Manzo, la squa¬ 
dra si muoveva molto meglio, 
si impossesMva del centro¬ 
campo e per il Napoli iniziava 
una vera e propria via crucis. 
Solo che le «punte» viola sba¬ 
gliavano a ripetizione, mentre 
coloro che avevano il compito 
di creare le azioni da rete de¬ 
nunciavano i st^ti scompensi. 

Nonostante questi limiti i 
viola attaccavano e a più ri¬ 
prese mettevano alle corde i 
partenopei. Al 2* Fattori dalla 


sinistra batteva a rete e Fiore 
si salvava alla meglio; al 19* 
su calcio d’angolo di Anto¬ 
gnoni il Ubero uuerrini batte¬ 
va di testa il pallone e lo man¬ 
dava di un soffio a lato; al 23’, 
per un fallo su Fattori, Anto¬ 
gnoni batteva una punizione e 
scodeUava una paUa-gol per 
Sacchetti che, solo in area, 
colpiva male di testa e manca¬ 
va il bersagUo. Al 30’ l’episo¬ 
dio più eclatante: Manzo vin¬ 
ceva un dueUo e centrava; U 

f iallone ricadeva in area napo- 
etana; i difensori azzurri si, 
fermavano; in area napoltana 
si trovavano tre viola (Desola¬ 
ti, RestelU, Fattori) i quali at¬ 
tendevano che il pallone rim¬ 
balzasse e poi era Fattori, alla 
meno peggio, a sparare alto. 

Quattro minuti dopo, il Na¬ 
poli impostava la prima vera 
azione su contropiede e anda¬ 
va a segno; pallone che Mu- 
sella tosUeva all’attaccante 
viola e allungava a Speggiorin 
nel ruolo di estrema destra. 
L’ex viola, pallone al piede, 
copriva una trentina di metri 
e, al momento giusto, efìet- 
tuava un passalo per Mu- 
seUa^ nel ruolo di centravanti. 
Per il piccolo e scaltro attac¬ 
cante era una cosa da ragazzi 
colpire di destro e battere 
Gaiìi ìù Uàcita. lì cummenio? 
Marchesi: U pareggio era il ri¬ 
sultato più pUsto, ma non si 
pomno mancare (aUudendo 
chiaramente agU attaccanti 
viola) tante occasioni da gol. 

Loris Ciulllni 


MARCA'rORL 
23’ Chimeni 


tempo, al 
(P^ secondo 


tempo, al 2T BàiUani (P), al 
43M’agaMUi (P), al 45* Pa- 

laacai 


1 (C) su rigore. 

CATANT^O: ZaaiiielU 4; Sa- 
badlai 4, Ranieri 4; Boscoio 
4, Pecceniai 4 (dal 22’ 8.t. 
Monddlo), Morgaati 4; De 
Giorgia 4, ONrazi 4 (dal 1’ s.t 
Bra^), Bo^ 4, Sabato 4, 
Pafauica 4. 1*1712 MattoUai, 
13 Maio, 15 McnkynL 
PISTOIESE: Mascella 8; Za- 
) 7; Borgo 7; Benedetti 7, 
7, Bdk^ 7; Badiaai 7, 
Agostinelli 6 («d 25* s.t. Pa- 
guMili), Rognoni 8, Fimataln- 
pi 8, Chiaientì 8. N. 12 Prate¬ 
si, 13 Marchi, 14 Odonaci, 
16DcLacia. 

ARBITRO: Casarin 6. 

Dalia nostra redazione 

CATANZARO — Vecchi vol¬ 
poni questi wUriesi, ti piega¬ 
no in ginocchio il bel giocano- ■ 
lo di Burgnich e lo fanno con 
la disinvoltura di una squa¬ 
dra brasiliana, con estro, de¬ 
terminazione ed deganza. 
Una vecchia volpe poi soprat¬ 
tutto quel Mondino Fabbri 
che deve avere studiato per 


«Mondino» Fabbri ha messo 
nei guai il pupillo Buignich 

La Pistoiese ha conquistato una netta vittoria a Catanzaro (3-1) -1 padroni di casa 
hanno dovuto subire il dominio dei toscani per tutta la durata della partita 


settimane questo incontro di 
cartello fra provinciali, se è 
vero come è vero che non ha 
fallito una sola manovra tat¬ 
tica, ricorrendo alle barricate 
q^l tanto che è stato necessa¬ 
rio, sfruttando al massimo le 
debolezze di un avversario 
che col passare del tempo è di¬ 
venuto sempre più disunito e 
inconcludente. Dall'altra par¬ 
te un Catanzaro irriconoscibi¬ 
le, quasi una larva di squadra 
die non reagisce nemmeno a 
pungerla con gli spilli e che 
ha già il fiato corto, passati i 
primi 15’ di fuoco. Éd è quindi 
la gcHeada, sia pure attenuata 
ma si fa per dire, da quél rigo¬ 


re concesso in extremis. Chi- 
menti aveva gridato vendetta 
al momento m cui fu costret¬ 
to a lasciare ii Catanzaro e 
l'ha ottenuta nel più brillante 
dei modi. È lui, infatti che fa 
da faro nel pacchetto offensi¬ 
vo toscano, e stato lui a sigla¬ 
re la prima rete al 23* dei pri¬ 
motempo. 

NeUa Pistoiese insomma, 
UTUi menzione speciale merita 
Mascella che annulla con due 
vere acrabade, le uniche oc¬ 
casioni delia squadra di casa. 
Burgiùeh invece, probabil¬ 
mente ha visto tutta laparti- 
ta con nitri occhi Ordine e 
Itmptdezztt di ozìoiii per ia Pi¬ 


stoiese, dunque, sempre più 
confusione, invece nelie fde 
del Catanzaro. Peccenini non 
tiene ii passo a Chimenti, 
Sebbadint e Ranieri sono fuo¬ 
ri dagli schemi usuali di in¬ 
cursori, Morqanti, il libero e 
ladifesa nonnannoarmi buo¬ 
ne per tenere a bada le incur¬ 
sioni di quel falso terzino che 
è Borgo, ti quale ha continua¬ 
to a galoppare impavido e in¬ 
stancabile per tutto l'arco del¬ 
la gara. 

Per Palanca i compagni, 
c'è stato insomma, poco o 
niente da fare. Borghi è stato 
sempre fuori fase rispetto a 
Palanca, De Gwrgis non è esi¬ 


stito e U Catanzaro ha co¬ 
struito solo UH paio di occa¬ 
sioni A questo punto qualche 
nota di cronaca. Innanzitutto 
laprima azioneddCatanzaro 
in apertura. Ci prova Borghi 
eonunpalkmetto,maMased- 
laèbraviszimo,mandainan- 
golo.DailO’inpoinettastqte- 
rioritd dei toscani, che non la¬ 
sciano fUtrareunfUod'aritt al 
centrocampo e qwndi al 2^ la 
rete di Cmmentù Agostindli 
vince un bei dueRo con Mor¬ 



to ZanineOi, 
controtenqso. 


dai poli 
34'ma è solo 


per la cronaca, uno dei due 
presunti rigori, negati al Ca¬ 
tanzaro. Borghi è al limite 
dell'area di rigore e viene 
strattonato da BemL 
Netta ripresa è Chimenti 
che sciupa al 4' una buona oc¬ 
casione scivolando sulla pal¬ 
la. Ed ecco l'altro presunto ri¬ 
gore che Cdsarin non avrebbe 
concesso al Catanzaro. È U 
25’, c'è mischia in area pi¬ 
stoiese Mascella si butta tu 
Borghi Peri al 27* la seconda 
segnatura per i pistotesi* Ba¬ 
dami fa tutto da scio sfrut¬ 
tando un'azione di contropie¬ 
de e insacca atta destra di Za- 
ninettl Ed ecco l'occasione 
buona mancata dal Catanza¬ 
ro, dopo uno scambio tra Pa¬ 
lanca e Sabato, con patta che 
Maseétta in acrobazia alza in 
angelo. Al 4y la terza rete dei 
pistoiesi’ ffran confusione in 
area giauoroeta e Paganti 
infila. Infine la rete dei Ca¬ 
tanzaro su rigore: Bettugi fa 
cadere in orca Mandétto e per 
Casarin è rigore. A trasfàr- 
mare è PtHanoL ■ 

Nuccio MaruHo 


UDINESE: Della Coma 6; 
Miaai 6, Faoesi 6; Bacci 6, 
FeiieC 6, Tesser 6; Maritoz¬ 
zi 5 (Vriz dal 23’della ripre¬ 
sa, ^ NcaauuHi 5, Pradclte 
5 (Zaaooe dal 1* della ripre¬ 
sa, 6), Pia 6, Oaqaera 6. 
(12. Pazzagii, 13. GeroUa, 
14. Papaia) 


Un brivido a tempo scaduto: palo! 
E rUdinese sjugge alla sconfitta 



7;Po- 
6; De 
7, Vcataiid; 


BRESCIA: 
dariai 7, Gt 
Biasi7,Gr 
Sahiosd 6 (1 
dainaizio delia r$rcsa, 6), 
Torresaai 6, Peazo 7, lacU- 
ai 6, Biagiai 5. (12. PeUiz- 
zaro, 13. Guida, 14. Sella, 
15.0rialcsi) 

ARBITRO: PaparcsU di Bari 

NOTE: espulso Bia^^ni; 
ammoniti Groppi, Mianì e 
Torresani. 

Dal nostro corrispondonto 

UDINE — Una delle poche 
emozioni, l’unica forse degna 
di nota dell’intero incontro, la 
si i avuta a temi» regolamen- 
tarì scaduti, quando Te lancet¬ 
te dell’orolopo segnavano il 
92* di gioco. Erano gli ultimi 
secondi di recupero e la parti¬ 
ta si stava concludendo senza 


Al tonnine il presidente 
Sanson, mettendo fumi appe¬ 
na la testa dagli qio^iatoi e 
con un diavolo per capello ur¬ 
la: «Se parlo io... porca marti- 
nal» e n defila. Fra tardi riiia- 
rìsoe: «...Però i rigori, contro 
di noi, lì danno aom quando 
non ci sono!». Banale. Non ri- 


Squallido 0-0 ma per il Brescia continua la serie positiva che dura ormai da 8 giornate 
1 padroni di casa reclamano per un ngore non concesso - Delude il tedesco Neumann 


aver detto nulla che potesse 
giustificare Tinteresse della 
vimlia. 

E a questo punto che il cen¬ 
trocampo bresciano lancia un 
ultimo contitqnede: sulla de¬ 
stra scatta Beigamaschi che 
scorge Penzo in ottima poai- 
zione e lo serve con una para¬ 
bola tesa. Il centravanti qmra 
al volo, di sinistro, ma la palla 
gli si stampa sul palo, quasi 
all’incrocio con la traversa. 
Poi il fischio di chiusura. 

Tirate le somme, ritentamo 
che sia il Brescia a gkxra 
maggmrmente del par^gjo 
che gli consente di raggiunge¬ 
re un altro risultato positivo 


alla sua lunga serie ininterrot¬ 
ta da sette giornate. È sem¬ 
brato, anzi, che a questo o- 
biettivo tendesse fin dall’ini- 
zk^ non ha, infatti, sudato 
molto nel cerc a re una rittoria 
che su questo canapo poteva 
andic essere poasame. 

Oli obliti hanno una difesa 
dìffìcUinente p erf or a bile, che 
li garantiaoe in buona pnoen- 
tuale dal petkoii ddla aoon- 
fìtta. L*UdìneM ha badato 
malamente un punto e b sua 
sitnazioae dì oaniifìca ai fa 
ancora più precaria. 

Giustificata pertanto b de- 
lusknie di Obgnoni per il ri¬ 
sultato che ^ sta stretto: 


«Abbiamo focato mab nd 

g rimo tempo, ma nelb ripresa 
o pensato che oc Favremmo 
fatta. C’è stata—dice—una 
nostra supremam ofTennva, 
ma non siamo rhisdtì a libo- 
rard in fase di realizzazkme; 
hanno una difesa che non b- 
sda passare». 

Neumann è chiaramaite 
fuori condìziooe e gli altri, co¬ 
stretti a cambiare qgni dosne- 
nìca ruoli e schemi di giooo, 
sono frastornati al punto da 
non riuactie — pur svolg e ndo 
un grande vdume di azioni— 
ad arrivare in area con b ne¬ 
cessaria lucidità. In effetti so¬ 
no partiti bdie già dalTinizìo 


e hanno condotto il loro giooo; 
sono andati me^io neUa parte 
fìnab deib r^csa quan^ i 
brcKiani ri sono trovati ia 
died oomiaL Hanno tentato 
tiri da lontano; ri sono affidati 
all’estro dì Zanone, ma mai ri 
sono fatti p er ioolo ri ner Mal- 
~e i crvnpagni delb di- 


C*è stato un qràodio dt- 
scuao al 31* dd pi.t., quanifo. 
Oa^aroii ha measo a terra ia 
piena area eoa aaa fin troppo 
gagliarda ^Ibfa fl bianoo- 
nero Cinqaetti e Fabitio ha 
fatto oeiuio di p rose guir e fl 
giooo. Proteste dei Trìolam 
che chiedevano fl rigore. 


queeto Bresda in svantag^ e 
tutta b partita da giocarB. 
Nenuna reale occasione da 
rete, l’abbiaino già detto, eal- 
vo quefla capitata sul piede di 
Perno al^ 

ScarM quindi b cronaca di 
que^ partita: annotiamo b 
fortieainia pmizione di Nea- 
manaal 15* del s-t, die fl por¬ 
tine onite alza m ip n b tra¬ 
versa; respubione di Bbami 
al 17* per aver calciato vimeo- 
tmieate lal riso di Cinquetti 
a terra e h> acatto di Podarial 
al 33’, die ri dirige vdooe ver¬ 
so Faiea Manooo era ed à fer¬ 
mato in piaocaggio dal terzi¬ 
no Miam. 


Rino 


RISULTATI 
Serie « A » 


CLASSIFICA SERIE « A » 





P 

0 

V 

N 

P 

V 

N 

P 

F 5 

Inter-* AscoK . 

1-0 

ROMA 

1S 

12 

4 

1 

0 

2 

3 

2 

‘ 15 12 



MTBI 

15 

12 

4 

1 

1 

2 

2 

2 

/' 1* ' 5 

Avelno Juventus .. 

1-1 

JUVBmiS 

14 

12 

4 

0 

2 

0 

5 

0 

15 5 



NAPOU 

13 

12 

3 

2 

1 

1 

3 

2 

. 13 12 

Pistoiese-* Catanzaro . 

3-1 

TORBIO 

12 

12 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

14 13 



CATANZARO 

11 

12 

3 

1 

2 

0 

4 

2 

10 10 

Como-Cagfisri .. 

3-1 

FKNKNTMA 

11 

12 

1 

4 

1 

1 

3 

2 

5 10 



BRCSCM 

11 

12 

1 

S 

0 

1 

2 

3 

- 5 5 

NapoU-* Ftorantina . 

1-0 

COMO 

11 

12 

5 

0 

1 

0 

1 

• 

12 14 



CAOUARI 

11 

12 

2 

3 

1 

1 

2 

3 

11 14 

Perugia Roma -..... 

1-1 

PVSTOCSE 

11 

12 

4 

1 

1 

1 

0 

5 

‘ 11 14 



BOLOGNA 

10 

12 

3- 

2 

1 

2 

3 

1 

11 7 

Bologne * Torino . 

2-1 

ASCOU 

5 

12 

3 

1 

2 

1 

0 

5 

15 20 



UDINESE 

5 

12 

2 

4 

1 

0 

1 

4 

11 22 


0-0 

AVELLINO 

7 

12 

4 

1 

1 

1 

1 

4 

15 15 

' 


PERUOU 

5 

12 

0 

5 

0 

2 

1 

3 

7 5 
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MARCATORI 



PROSSIMO TURNO 



SERIE mSm 



SERErCI» 




COMO-CAGLIARI 

Azzall. 


Il Cagliari airineeguimento dell'arbitro, reo di aver convalidato l'autorete di 


Festa per Vierchowod 
Battuto il Cagliari (3-1) 

Il forte terzino, che è stato convocato per il Mundialito, apre 
la tripletta del Como, completata da Riva e da un’autorete 


MARCATORI: Vierchowod 
(CO) al 14’, AzzaU (CA) al 
29’ del p.t. su autorete; 
vaggi (CA) al 16* su rigore. 
Riva (CO) al 26’ del s.t. 

COMÒ: Giuliani 6; Viercho¬ 
wod 7, Riva 6; Centi 6, Fon- 
tolan 6, Volpi 6 (^1 3’ del 
s.t. Ratti 5); Mancini 6, 
Lombardi 6, Nkolettl 5 (dal 
37’ del s.t. GobboX Pezzato 
4, Cavagnetto 6 (12. Vecchi, 
14. Marozzi, 16 Mandres- 
si). 

CAGLIARI: Corti 6; Azzall 5. 
Osellaine 5 (dal 3r del 8.t. 
Tavob); Quagliozzi 5 (dal 
31’ del s.t. LoiX Di Chiara 
6, Lamagni 5; Bellini 6, Pi- 
ras 6, Selvaggi 6, Marchetti 
6, Virdis 4 (12. Goletti, 13. 
Ricci, 16. GatteUi). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro- 


Dal nostro invtata 

COMO — Era il suo giorno c 
lui non si è lasciato sfuggire 
l’occasione di fare grande fe¬ 
sta. Parliamo di Pietro Vicr- 
chowod, il pupillo dei tifosi la- 
rìani (ma già prenotato dalla 
Sampdorìa sembra per 1 mi¬ 
liardo di lire) il forte terzino 
chiamato da Bearzot alla cor¬ 
te azzurra oggi in partenza 
per il Mundialito. Con una 
bella azione solitaria, costrui¬ 
ta con forza e decisione, Io 
«straniero» del Como ha se¬ 
gnato infatti il primo gol, la 
base sulla quale gli uomini di 
Marchioro hanno {Mi costrui¬ 
to la sonante vittoria contro il 
Cacari. 

Una gara che è stata vera¬ 
mente piacevole nel primo 
tempo, quando le due squadre 
hanno lottato apertamente 
con numerosi cambiamenti dì 
fronte e a buona velocità. Il 
suo gol, Vierebowo^. lo ha 
confezionato al 14’, riceveodo 
poco fuori dalla sua area un 
passaggio di Lombardi. Da¬ 
vanti aveva larghi spazi e non 
ha esitato a lanciarrisL La 
sua è stata una azione molto 
potente che gli ha permesso dì 
saltare prima Selvagri e ^ 
Lamagni. Arrivato m limite 
della piccola area, tutto suUa 
sinistra, ha rallentato un atti¬ 
mo poi ha infilato il portiere 
facendogli passare la palla tra 
le gambe. Bello e ai^lauditìs- 
simo. 

Va anche detto che se i la- 
riani hanno certamente meri¬ 
tato di vincere, se non altro 
perchè hanno sempre cercato 
con determinazione questo o- 
bìettivo, un buon aiuto lo han¬ 
no avuto dai caglbrìtahì, pro¬ 
tagonisti di groyolani errori e 
di Imperdonabili leg g erezze 
in difesa. Coljie gravi, come 
queUa di Viidis, peraltro indi- 
sponente per la sua lentezza 
in area (si è mangbto fl pallo¬ 
ne del pareggio quattro minu¬ 
ti dem il belg^ oei padroni di 
casa), che insistendo in inutili 
proteste è riuscito a farri e- 
spellere. 

Era fl 29* del pruno tempoé 
fl Cagliarì aveva appena subi¬ 
to il secondo gol. Un’auuuete. 
Era stata una deviazione fra¬ 
tricida dì Azzali, arrivato as¬ 
sai scoordinato su un innocuo 
e moUe cross del comasco 
Forzato. I ca^aritani si sono 
Broedeti 


scHilbti su 


ni recla¬ 


mando rannullamento del 
goL Per loro Azzali era stato 
spiato da Nicoletti. Benedetti 
era i r r e mo v ibae nri convali¬ 
dare b seconda rete per i pa¬ 
droni di casa e senza esitazio¬ 
ne estraeva il cartellino rosso 
quando Virdb (ormai erano 
posrati un paio di minuti) 
scafcbva fl paltone in sua di- 
rczkwe. Povero Pietro Paolo, 
forse voleva buttar lontano 
anche ii suo mediocte baga¬ 
glio di calciatore. 

Nonostante Finferiorità 
numerica e b poriie idee nell* 
imposure le azìoaì d’attacco 
gli uomini di Ddilb creavano 
una grossa occasione a un mi¬ 
nuto dalla fine del prìtro tem¬ 
po, ma Selvaggi, oggi mrito 
impiectso oltre che scarsa¬ 
mente appoggiato, buttava 
fuori da due metri un gol che 
pureva ormai fatta La rete 
per i sardi sarebbe arrivata al 
16’del secondo tempo su rigo¬ 
re, quando Quagliozzi finiva 
a terra in mezzo a Ratti e 
Yìercbofwod. Quest’uhinio al 
termine delb pattiu ha tran¬ 
quillamente chiesto che, se b 
oolpu doveva essere data a 
qualcuno, ri facesse il suo no¬ 
ma Tanto ormai le cose erano 
finite bene per il Como c per 
lui 

Per una decina di minuti ^ 
uomini di Marchioro. sul 2-1, 


hanno combinato non pochi 
pasticci dimostrando che con 
troppa fretta avevano consi¬ 
derata chiusa la partita. Nico¬ 
letti, protagonista di una mo¬ 
desta gara, ha infatti sprecato 
molte buone occasioni, ten¬ 
endo conclusioni personali 
impossibili e permettendo a 
Di Chiara, che lo marcava, di 


fare un’ottima figura. Poi ar- ‘ 
rivava il 3-1 e tutto finiva. II , 
gol nasceva da una punizione . 
appoggiata da Pozzato a Riva | 
che sparava da oltre venticin- i 
que metri una gran botta. Pal¬ 
lone a fìl di palo con Corti- . 
impegnato in un disperato e 
inutile tuffo. 

Gianni Piva ! 


toto 


Aseoli - Inter (p.t.) 2 

Ascoli - Inter (r.f.) 2 

Avallino - Juventus x 


Cetaiuero - Pistoiese 2 

Como - Cegibri (p.t.) 1 

Como - Cegibrì (r.f.) 1 


Fiorentina-Nepoii (p.t.) x 
Fiorentina - Napoli (r.f.) 2 
Perugte - Roma (p.t.) 2 


Perugb - Roma (r.f.) x 

Torino - Bologna (p.t.) x 

Torino - Bologna (r.f.) 2 

Udinasa • Breacta x 


il montepremi d di 4 miliardi 
186 mifoni 994.284 lire. 


totip 


PRIMA CORSA 

1) ANPEUO 
ZIBIANA 


SECONDA CORSA 

DUWBNAT 

2) COlBBtT 

2 

1 

1 TERZA CORSA | 

1) ABBIANO 

2 

2J FERNANDA 

’ 

1 QUARTA CORSA | 

DBEUB 

K 

2) VAtAOtOE 

1 

1 QUINTA CORSA | 

DBIOAL 

M 

2 )arr 

2 

1 SESTA CORSA 1 

DCOOIVEItNO 

n 

ZlDAAAN 

1 


il giorno dopo 


Pensieri di 
fine d’anno 

Dietro il vetro della tri¬ 
buna stampa, la tentazione 
è di alzare lo sguttrdo dal 
, campo sottostante e salire 
su per i còlli che da Setti- 
gnano vanno verso rincon¬ 
tro e il Pratomagno inneva¬ 
to. Perchè la giornata i 
limpidissima e ventosa e ci 
si chiede cosa stiamo a fare 
mi se non a celebrare nel 
Napoli, emblema di una 
città disastrata, la chiusura 
speranzosa di un anno bise- 
stoper tanti versi e per dò 
stesso abbondantemente 
funesto. 

In quaranta anni di fre¬ 
quentazione attiva e passi¬ 
va dei campi di calcio que¬ 
sta di Firenze è una aella 
più sconsolatamente igno¬ 
bili partite che abbia mai 
visto. Non è Garosi a orche¬ 
strare la Fiorentina, ma 
Giovanni Sebastiano Bach: 
oratorio per solisti e coro. Il 
coro è quello del pubblico 
spazientito per cosi squalli- 
aospettacolo. {Uuìilgotdi 
Museila sembra un atto di 
onestà, caduto nel modo e 
nel tempo opportuno. 

Mentre Loris Gullini ac- 
cesrto m me prende appunti 
per cronaca e commento, io 
alzo gli occhi verso la ville 
ove ripararono, per salvarsi 
dtdla peste, i Mei gl a vaa i 
del Decusaétoac. Semi loroi, 
il luogo è a m e n o, la villa 
robusta e tuttora iso l a t a, t 
aria non ammorbata. Do¬ 
manda retorica: dove ripa¬ 
reremo noi per salvarci ied- 
U nostre pestHenzél II I9SO 
è stato T an no celebrativo 
ikgliscandali nazionali, ta¬ 
li e tanti da rendere io scan¬ 
dalo condizione naturale 
del Faese. Tira quelli lo 
seandedo delle scommesse 
ha mes so sottosopra Tam- 
biems del calcio Ctaliano. il 
cui tribunale pare avere a- 
gìto con solleeitmdine pari 
IdTesemplart severità. Fer 
una volta, però, la giustizia 
penale si è mossa accanto a 
quella sportiva e. col dovu¬ 
to ritardo, questa settima¬ 
na ha emesso sentenza na¬ 
talizia e assolutoria per 
tutti Tinti buoni, dimque. 
tutti inno cent i? Direi pro¬ 
prio di no anche se molti 
hemnointeresseaconfonde- 
re le cane e a int o rb i dar e le 
acque, ad efjìdare cioè sMa 
giustizia or di nar i a e alle 
sue leggi U giudizio sai rea¬ 


ti che contravvengono alle 
renle sportive. 

Fer esempio: toccare un 
pallone intenzionalmente 
con le mani entro uno spa¬ 
zio delimitato di un prato, 
non è reato per nessun tri¬ 
bunale al mondo che non 
sia quello calcistico. Se lo 
commetto, Tarbitro mi con¬ 
danna ma il pretore mi as¬ 
solve, perchè altre sono le 
regole de! gioco. Ma sareb¬ 
be davvero disastroso arbi¬ 
trare una partita di calcio 
secondo gli articoli del co¬ 
dice penale o. viceversa, 
giudicare un automobilista 
spericolato secondo il rego- 
. lamento delTUEFA. La ve¬ 
rità è che le regole del gioco 
vigono senwre meno e le 
ernie sono funzionalmente 
colfuse perchè prevalgono 
ormai altri interessi da 



smadra campione f 
L Mentre lo ascoltavo 


da industriati non tutti lim¬ 
pidi come il cielo di oggi. 
Frevalgono leggi e loffirite 
di mercato nudamente ap¬ 
plicate a UH hontenuto aie 
per sua natura dovrebbe es¬ 
sere più gratuito e Ubero, 
come lo sport. Bastava a- 
scoltare il destante inter- 
vento televisivo di Ivanoe 
Ftmzzoli alta ^Domenica 
sportiva» de! 21 scorso: era 
il necroforo del caldo che 
parlava, era 1/padrone di 
un circo, non il presidente 
dettai 
ItMia. 
mi 

coti 

quoti i campi di A. 

ly altra parte la gente di 
buon senso e non coinvolta 
nel tifa si domanda molto 
semptiee m en t e: •Ma ow* 
hanno poi fatto di t an to 
mode Mesfredoma, Rossi o 
Giordano per essere gimdt- 
cati con severità quando so¬ 
no impuniti Gioia e Ksm- 
glia, complid conosdiai e 
conosdbui di Si n dòna e 
Caltagiroae, I ladri del Be- 
liee e del Friuli: qua ndo 
Tonassi ha scoatato una 
pena inferiore a quella di 
Fellegnni: quando la fantì- 
glia 


to trifidalmenù' TIiMia: 
quando le notizie che arri¬ 
vano da Napoli par l ano di 
imponenti operazioni di 
sciacallaggio? Che colpa 
hanno, poveri figlioli, se a 
vem’amd hanno rischiato fU 
farsi eoataminan dalTe- 
sempio che viene loro im¬ 
partito dai cattivi maestri? 
Chi ha più r e ep cm e ab i htè. 
loro o I toro p r esidenti ?», 

POlOO POTsIIIBn 
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SPORT 


Lunedi 29 dic^mbr# 1980 


Roma: grande successo della sedicesima Maratona di S. Silvestro 


5. 




anno nuovo 


Ha vinto il ventitreenne Gian Paolo Messina, una sTOranza delFatletica italiana • Fontanella e Brunetti primi ai traguardi intermedi 
del decimo e del ventunesimo chilometro - Un’edizione dedicata all’Università della capitale e ai suoi problemi, sportivi e non 


ROMA — Si sono presentati 
io cinquemila e forse anche di 
più ieri mattina all’ombra, 
impallidita da un velo grigio 
di nubi. deU’arco di Costanti¬ 
no. per partecipare alla sedi¬ 
cesima edizione della Mara¬ 
tona di San Silvestro, una 
classica del podismo aperta a 
tutti, e vivere intensamente 
una bella c salutare giornata 
di sport. 

' Accanto ai numerosi gran¬ 
di campioni del fondo e mez¬ 
zofondo nazionale, che non 
hanno voluto mancare a que¬ 
sto appuntamento di fine an¬ 
no, si sono allineate anche 
tante altre persone, di tutti i 
ceti e di tutte le età, uomini e 
donne, giovani e meno giova¬ 
ni, ragazzi e bambini (quan- 
til), per salutare in un modo 
diverso, indubbiamente più 
suggestivo, un anno che sta 
. per andarsene, carico di ten¬ 
sioni e di molteplici problemi. 

Quei cinquemila e forse più 
appassionati che hanno voluto 
rispondere all’invito della ma¬ 
nifestazione, organizzata sa¬ 
pientemente dal Cus Roma 
con il patrocinio di Paese Se¬ 
ra, hanno anche voluto mette¬ 
re in risalto ieri mattina, con 
la loro imponente presenza. 1* 
esigenza sempre più crescente 
di impianti sportivi in una cit¬ 
tà carente come Roma. ' 

I numerosissimi giovani che 
al via dato dal sindacò Petro- 
selli si sono lanciati nella folle 
corsa iniziale per le suggestive 
vie della Roma di una volta, 
spalla a spalla con atleti del 
calibro di Ortis, Fontanella. 
Messina, Magnani, Scartez- 
zini e tanti altri, hanno anche 
viduto ricordare che quest’an¬ 
no la «maratona di tutti» era 
dedicata aH’Università, e 
quindi anche a loro. Perchè 
questa sedicesima edizione è 
; stata denominata «una corsa 
' per l’università»? Per sottoli¬ 
neare più apertamente le in¬ 
numerevoli carenze struttura¬ 


li dell’Ateneo romano: man¬ 
canza di edifici, di strumenta- 
ziooe e attrezzature idonée a 
svolgere un’adeguata, forma¬ 
zione culturale e professiona¬ 
le, di personale, di indirizzi, 
scelte e programmi, tutte cose 
la cui parziale e totale man¬ 
canza ha reso le università ita¬ 
liane un esempio da non imi¬ 
tare. 

Ancora, quei ragazzi ' in 
maglietta, mutandine e scar¬ 
pe di ' gomma, presentatisi 
probabilmehte per la prima 
volta ad una manifestazione 
podistica, e che abbiamo ri¬ 
trovato lungo il percorso sbuf¬ 
fanti ed esausti, ma decisi ad 
arrivare fino in fondo, hanno 
voluto ricordare che esiste da 
anni un meraviglioso progetto 
per la costruzione di una città 
sportiva universitaria a Tor di 
Quinto; progeto bloccato dal¬ 
le pastoie burocratiche di uno 
Stato insensibile a certe esi¬ 
genze, che impedisce a mi¬ 
gliaia di giovani di fare prati¬ 
ca sportiva. 

Insomma, è stata proprio 
una bella giornata di sport, 
uno sport inteso in maniera 
diversa, dove l’agonismo per 
una'volta ha «corso» a brac¬ 
cetto con altre problematiche 
non meno impcpanti. 

Passando alla competiziofie 
vera e propria il successo fina¬ 
le nella maratmia è andato a 
Gian Paolo Messina, 23enne 
maratoneta della nazionale 1- 
taliana, atleta di grandi risor¬ 
se e di belle speranase. Ha vin¬ 
to meritatamente, presentan¬ 
dosi seditario al tra^ardo del¬ 
lo stadio delle Terme di Cara- 
calla. Per Gian Pardo un suc¬ 
cesso di grande prestigio, che 
fa ben sperate per la nuova 
stagi^ agrmistica. Ma se 
Messina merita considerazio¬ 
ne per la brillante vittoria in 
questa aedicesiina ediziotte 
della «Maratona di S; SUvé- 
stro», altrettanta ne merita il 
giovanissimo alfiere del Cus 



ROMA — Uno scorcio sulla partenza dalla XVI adizione della maratona di San Silvestro. 


Roma Alessio Faustini, 20en- 
ne. giunto secondo ad una 
manciata di secondi da Mes¬ 
sina. 

Prx^rio quMti due giovani 
rappresentanti dello sport ita- 

SOSÌO StSt j i gymwHt 

gonisti della competizione. 
Hanno praticamente - fatto 
corsa a àè. Dopo aver fatto 
parte del gruppetto di testa 
per 28 chilometri, se ne sono 
andati, operando un’accelera¬ 
zione impressionante. Con lo¬ 
ro c’era anche Fabbri ma do¬ 
po pochi chilometri ha dovuto 
bloccarsi colpito da una vio- 
■lentissima colica. 

La corsa si è decisa a 4 chi¬ 
lometri dal traguardo, in uno 
dei numerosi saliscendi del 
massacrante percorso. Messi¬ 
na ha forato un nùovo scatto 
e per Faustini non c’è stato 
(HÙ nulla da fare. Tempo del 
vincitore: 2 ore 2I’24’\ Fau¬ 


stini è giunto a 11". Nei tra¬ 
guardi intermedi posti ai deci¬ 
mo e al ventunesimo chilome-. 
tro, si sono imposti Fontanel- ' 
la, quinto alle Olimpiadi di 
Mosca nei 1500 piani, e Bru¬ 
netti. ’ - 

FonianeuM ha preceduto 
Venanzio Ortis, giunto con 
30’’ di distacco, e Doniinici. 
Buona la prova di Scartezzi- 
ni, alle sue prime esperienze 
su questa distanza, giunto no¬ 
no a 2’27" dal vincitore. Bru¬ 
netti invece ha avuto la me- 

6 Ho su Magnani, Banliana. 
irancatelli e Jeva. 

In campo femminile da sot¬ 
tolineare la splendida prova 
della Cruciata, che nella ma¬ 
ratona ha stabilito la nuova 
migliore prestazione naziona¬ 
le. coprendo la distanza in 2 
ore 44’3r’. Il record prece¬ 
dente era della D’Orlando' 
con il tempo di 2 orò 49’23’’. 

- Paolo. Capfio 


Ordine d'arrivo sui traguardi 
(Km. 10,500; 21,100 e 42,195) 
della maratona di S. Silvestro 


Kn. 10.500:1) Vittorio FootaiKll* (PP Piarci) atTSO”; 2) 
Veogazio Ortis (Libertas Udiae) 31*22^; 3) Giuseppe Domi- 
oici (Tacco e PiaCa) 31*35**; 4) Stefano Cecchini (CUS Ro¬ 
ma) 32*55**; 5) Massimo Ferretti (Aeronautica Miiitare) 
32*55**. ■ ■ 

Kra. 21,10(h 1) Stefano Bru n etti (FF.OÓ.) 1 ora 05*48**; 2) 
Maminio Maffiani (PP Pierrel) 1 ora 07*03**; 3) Vito Basi- 
liana (Virtus Cimatti) 1 ora 0T34**; 4) Roberto Brancatelli 1 
ora 08*51**; 5) Michele leva (Còop 2001) 1 ora 08*53**. 

Km. 42,195:1) Ghuyaolo Messina (GS Lana Gatto) 2 ore 
21*24**; 2) Alessio Faastini (CUS Roma) 2 ore 21*35**; 3) 
Stefano Fabbri (L^tco Torino) 2 ore 24*03**; 4) Fhuco Gar- 
deiia (Avis) 2 ore 24*35**; 5) Donsenico D*Adamo 2 ore 
24*57*\. 



Crisi del calcio? La rifles¬ 
sione M sta dilatando coin- 
volgèndo, come era naturale, 
pure 1 ttfòsl. D’altra parte 
non sono forse proprio loro, 
dlsMtaado gH sònll, a segna-, 
lare! nuli dello sport più pf>- 
pdare? Ecco perchè ritenia¬ 
mo utile oggi, riassnmcndola 
nelle sue parti prlaclpall, 
pubblicare la lettera di un ti¬ 
foso nerazzurro che non è d’ 
accordo con 1 giudizi espressi 
dal nostro Incerti, giudicati 
«di parte». Con una replica. 

•Caro Antonio Incerti, 
che linter non piaccia ai 
giornalisti sportivi delVXJnx- 
tà è cosa notò e non mi sarei 
■preso la briga di scrivere 
neanche in questa occasione 
se tu non avessi passato ogni 
segno. Ti faccio l'esempio 
della partita conia Pistoie¬ 
se, giocata male ma vinta. 
Va bene. Ha giocato male 
anche co! Nantes ma ha 
passato il turno. Il tuo reso¬ 
conto è contraddistinto ad- ; 
dirittura da un linguaggio 
“fazioso" (di parte) che po- ' 
tevi e dovevi evitare. Hai 
parlato per la ' partita ' di 
Coppa di ‘.'truffa del seco¬ 
lo", di '‘scandaloso incon¬ 
tro" e via di questo passo. È 
chiaro che hai la libertà di 
scrivere come ti pare; però 
una personaseria su specifì- ■_ 
ci argomenti di. sport do- 
vrebbe essere un po' più cau¬ 
ta ed obiettiva», y-- 

I^s lettera, firmata dall a* 
mico Salvatore Lo Vecchio 
di Riccione (Forlì), continua 
rilevando che nelle valuta¬ 
zioni dei giocatori si usano 
due pesi e due misure. Mo¬ 
rale: Incerti chiaramente ce 
l'ha con i nerazzurri, por¬ 
tando così nei suoi resoconti 
il veléno del tifóso. 


Caro Lo Vecchio,' potrei 
risponderti che fin dai tempi 
antichi (cioè fin da quando 
.ero ragazzo), ho sempre a- 
vuto un debole per l’Inter e 
che ce l’ho ancora adesso che 


Non abbiamo 
proprio nulla 
contro l’Intera 

raga::zo non sono più. - E 
chiudere cosi la polemica.. 
Mi pure invece, proprio per 
le ragioni che tu porti da una 
parte e per io sforzo che dal¬ 
l’altra il giornale sta facendo 
attraverso le sue pagind per 
capire la crisi del calcio, che 
valga la pena di compiere as¬ 
sieme una riflessione. Maga¬ 
ri cominciando a domandar¬ 
ci perchè parteggiamo per 
una squadra piuttosto che 
per un’altra. 



Graziano Bini, capitano dsl- 
l'Intar. , ’ ^ 

Questa indagine prelimi¬ 
nare non risulterebbè oziosa 
nel senso almeno di aiutarci 
a stemperare un po’ l’attac¬ 
camento passionale e, spes¬ 
so, irrazionale alla squadra 
del cuore. Sul quale attaoca- 
: mento, dobbiamo ricono- 
sMrlo, molti hanno puntato 
nel passato (e non solo quel¬ 
lo lontano) per nascondere 
traffici illeciti, per giustifi¬ 
care l’inettitudihe dei diri¬ 


genti, la pigrizia dei giocato¬ 
ri, le prestazioni che fanno 
gridare alio scandalo chi con 
la squadra del cuore ama an¬ 
che il cglcio. Quando, per e- 
sempio, ci si accontenta del¬ 
la vittoria «comunque» non 
si contribuisce forse ad ab¬ 
bassare il livello degli spetta¬ 
coli negU stadi? Non dob¬ 
biamo invece pretendere, co¬ 
me sportivi, il meglio da chi 
vive, e neanche tanto male 
tenuto conto delle paghe che 
corrono, di football? 

Ci si lamenta spesso dei 
comportamenti violenti di 
alcuni gruppi di tifosi, defi¬ 
niti veri e propri teppisti che 
avvelenano la domenica po¬ 
meriggio a chi va alla partita 
per passare due ore fuori del¬ 
le tensioni dei giorni feriali. 
Ma se queUo che conta è vin¬ 
cere, non importa come, non 
si porta forse acqua ai muli¬ 
no di una «cultura» che con¬ 
cepisce il campionato come 
una guerra e ogni confronto 
come una battaglia? Se il 
calcio è un gioco, la sola ri¬ 
chiesta che lo sportivo può 
fare è che venga giocato. E 
vinca il migliore. 

Quando dunque il croni¬ 
sta giudica, se non vuole tra¬ 
dire il pubblico per cui lavo¬ 
ra. deve ispirarsi a queste ra¬ 
gioni. Il resto, vaie a dire il 
tifo, appartiene solo alla sua 
sfera privata. Che non può e 
non deve mai prendergli la 
mano. ' Neanche quando 
compila il cartellino dei voti. 
Può sbagUare, si capisce, ma 
non al punto di scordare le 
carottcrisiicnc;' paga ' com¬ 
presa, di chi giudica. Se stec¬ 
ca un grande tenore, di solito 
i fischi si sprecano. Se invece 
stecca una mezza calzetta, si 
può anche sentire un applau¬ 
so di incoraggiamento. £ 
giusto. Se sul campo ci fosse¬ 
ro atleti con lo stipendio di 
un impiegato di prima cate¬ 
goria, non saremmo d’altra 
parte qui a parlare di «scan¬ 
dalose» prestazioni dell’In- 
ter e, tanto meno, di crisi del 
calcio. • 


Corse d’auto in montagna; uno sport povero che «spaventa» i campioni di FI 


A collòquio con Mauro Nesti, 
danneggio la vettura rischio di 


pluricampione italiano ed europeo della specialità ^ Soltanto 72 
non correre più per tutta la stagione» - Una passione coltivata nel 


FIRENZE — Fratiqois Sever. uno dei fdù noti 
campioni degli anni 70 della •Formula I», 
dopo avere vinto una corsa in salita in Svizze¬ 
ra, la OUon-VUlar. dUhiarò: •^xu la prima 
volta che partecipavo ad una gara del genere, 
ma sarà anche rultima. Si può morire da un 
momento all’altro: i percorsi sono trof^ diffì¬ 
cili». // pilota transalpino non si cimentò più 
in corse del genere. Chi ci ricorda questa di- 
chiaràzione è Mauro Nesti, 45 anni, meceatd- 
co-trasportatore di Bardatone, un paesino 
della montagna pistoiese, che da numerosi 
anni è il dominatore in campo nazionale e. 
intemazionale dette gare in salita. 

SemìscoDOScinto 

Un pilota semisconosciuto in Italia, tato dei 
tanti dimenticati non solo dalla carta stampa¬ 
ta ma dalla stessa TV di Stato che ogni dome¬ 
nica preferisce farci rivedere ad ogni piè so¬ 
spinto I gol (pochi in verità) che vengono rea¬ 
lizzati ne! massimo campionato di calcio, an- 
ziehèdarci un panorama più completo di tutti 
gli owemmentL Una TV che troppo spaso ri 
dimentica c 'ne nel nostro Paese non esiste solo 
lo sport professionistieo ma anche quello étt- 


■lettàntiriico, che non ci fa conoscere te diffi¬ 
coltà in cui ri trovano le piccole società, quelle 
che in pratica creano i campioni del futuro. «E 
pensare che lungo le strade dovè si gareggia si 
danno convegno decine c flècine di migUaia di 
appassionaU». ci dice Nesti. 

«Quando ho iniziato a correre? Dal 1952 al 
1956 gar^giavo in moto, con la M.V. Poi sono 
rimasto femm fino al *66 quando iniziai a par¬ 
tecipare alle prime gare in salita con l’auto. La 
prima vettura fu una 600 FIAT turismo con 
motore Abarth da 1000c.c. Me la preparai con 
le mie mani, nella mia offìcina. Partecipala 17 
gare e nc vinsi 16. Mi assicùrai anche il primo 
titolo italiano. Nel *67-’68-’69 passai alla for¬ 
mula 3 e ori 1970 tornai alla 1000 Abarth. 
Vìnsi nuovamente il titrio ma per acquistare la 
vettura (3 milioni) fui aiutato da due amici. 
LTanno dopo con una ”MS 1000’’ conquistai il 
titolo e partecipai a gare in salita c su pista. 
Finafaneate nri *72 trovai uno sponsor, il signor 
Emiliano Generale di Bologna, titolare della 
CEBORA. il quale mi acquistò, con 6 milkmi, 
una "Chamm 1780”. Partecipai alle gare nel¬ 
la cate g oria 2000; vinsi le 8 corse in program¬ 
ma e il thòlo haliaao. Dalla "Chevron” passai 
alla "March-BMV” e fui ancora campione ita¬ 
liano (1973X Daallora, tutti gli anni, hP vinto, 
il titolo nazionale. Nel *75-’76-*77 mi sono as¬ 


sicurato anche il titolo europeo. Negli ultimi 
dite anni mi soncr solo classifìcatò: sono stati 
cambiati i regolamenti. Per vincere reuropeo 
mi ci vorrebbe una vettura da 150 milionL E 
per uno come me che divìde il suo .tempo tra il 
lavoro di meccanico e quello di autista di un 
camion per il trasporto della merce non è pos¬ 
sibile comperare una macchina del genere». 

1 Visto che partecipi anche a gare che ri svol¬ 
gono alVestero per raggiungere le località deir 
la corsa prendi l'aereo o il treno? Nesti sbarra 
gli occhi e senza rifiatare et dice: «N<mi posso 
permettermelo. Con la cifra che stanzia lo 
. sponsor posso revirionare due volte l’anno la 
macchina. Senza mettere in conto la mano d’o¬ 
pera. I lavori li faccio nella mia'piooola offici¬ 
na. Anche il primo motóre che miri sulla 
”600” me lo preparai con le mìe mani a col^ di 
lima.- ' ' - 

SeìinilachiloBietri ^ 

Viaggio con una "Golf Diesel”. Sono stato 
in PortogaUo e sono tornata Sono la bellezza 
di 6 mila chiloinctri Anche la trasferta più 
breve com p orta un grosso sacrifìcia Parteripo 
alla corsa del Bondone, a quella dì AsooH, al 
Terminillo. Sono stato in piagna. Austria. 
Germania, Francia, Svizzera. Ungerla dove 


.000 lìfe per una vittoria - «Se 
tempo libero lasciato dal lavoro 

sono stato e sarò oqate del ministro dri Tra¬ 
sporti, il aigom Kiss Dezio. In qiwsti Paesi 
sono accolto opn simpatia e stima. Se in Ger- 
msiaia ti fermi da un benzinaio e chiedi riti è 
Nesti ti dice subito che è uno specialista delle 
corse in salita. In Italia solo gli appassiooati di 
questo tipo di gare mi oonosooof^. ~ 

Quanto costa praticare questo sport? 

^ «Molta Ore ed ore di lavoro, Mcrifki di ogni 
tipo, e molti rischi visto che nelle gare In salita 
si corre sempre contro il tempo enoo hai alcun 
punto di riferimento. La Trento-Boodone l’ho 
vinta alla mèdia di 99 all’oM e la Rìeti-Termì- 
nillo alla media di 149,800.11 rito vuol dire che 
in alcuni punti bisogna sfiorare i l80 riiilome- 
tri. Fra Taltro sono anche il detentore diiiitti i 
record delle gare in salita in Italia. Record che 
potrei anriie ritoccate se avessi i mezzi a diq>o- 
riziona Alludo alle macchine. Ma ho una sola 
vettura e devo stare molto attenta non posso 
correre rischL Se urto contro un muro o un 
albero non corro più per tutta la stagiooe». 
Quanto i tt premio in caso di vittoria? 

«Ho vìnto recntetneate la Bolzano-Mendo- 
la ed ho ricevuto 72 mila lire. Vista la cifra 
meglio si può comprendere i sacrifìci rim dri>- 
bono fate i corr i dori di questa specialità. Se 
poi nessuno, TV com p r esa , ne parla è aadie 
molto awileotc». 

Loris CkiMni 



Mauro Masti nell'ufficio daga sua officina. 

Manamo copdirttori di buon lifcilo iatcraazioiMJe 

Autpeross: per i pilotì italiani 
FEuit^ rimane ancora lontana 



Pallavolo: la Santal 
vince in tranquillità 
il Trofeo Kitgour 


Cari trottatori, buona pensione 

Anche i cavalli da corsa devono andare in pensiona La carriera 
agonistica dei mezzosangue di trotto termina uffìrialmeata in 
Italia, a 10 anni per i maschi e a 7 per le femmina Oli artieri 
della Cesenata elle organizza le gare airArcoveggio di Bolo¬ 
gna, hanno voluto festqniete gli «anziani» con una sinipaHca 
cerimonia nelle scuderie. Dopo un giro d’onore, i trottatori 
Armadilla Balocca Omìa Saraceno e Paso EtoMe hanno spen¬ 
to le 10 candeline di una torta simbolica Poi è toccato alle 
femmine di 7 anni: Buti, Drupa Gaviola Little B., Rader e 
Musella Ora hanno il compito di far nascere dei c Sa sp ìon i . ' 


ROMA — Si è concluso a 
Roma il quarto trofeo Kirk 
Kìlgour di pallavolo con la 
vittoria della Santal Parma 
che nella finale ha battuto 1’ 
. Amarópiù Lorétoper 3-0. Per 
il terzo posto il Toseroni Ro¬ 
ma ha battuto il Vìanello Pe¬ 
scara che è stau la lieta sor¬ 
presa di tutto il torneo. 

Lo sfortunato Kirfc Kilgour 
— ex giocatore deH’.Ariccia 
infortunatosi durante un alle¬ 
namento della sua squadra 
riha fu campione d’Iulia — 
ha assistito a tutti e quattro 
fU incontri, immobile nella 
sua carrozzella £ stata una 
festa drila pallavolo e uno 
spettacolo di spoitirità fra le 
quattro oòntendenti che han¬ 
no sacrificato i giomi natalizi 
in onore dello sfortunato atle¬ 
ta statunitensa Kirfc Kilgour 
rjqwrtirà per Los Angeles il 31 
dì ce m br a 

Aheme le vicende in campo 
iatMuazionale che vedono la 
Nazionale femminile e l’Asti 
Riecadonna ' impanati nel 


torneo di Apeldoom, in Olan¬ 
da Le azzurre hanno conriu¬ 
so il girone eliminatorio del 
tornea dì Apeldoom sconfìg¬ 
gendo anche il Brasile. La vit¬ 
toria però non consente alle 
azzurre di qualificarsi per le 
semifinali dal primo ai quarto 
posta Infatti il quoziente set 
promuove le olandesi del 
Prinz e le polacche dello Start 
Lodz — rispettivamente vin¬ 
citrici e battute contro le az¬ 
zurre — che hanno ottenuto 
due vittorie cosi come la no¬ 
stra Nazionala 
' Bernardi e compagne per 
approdare in zona medaglie 
avrriibero dovuto vincere due 
a zero. Dopo essersi imposte 
nel primo set per 15-3, le pal- 
lavMiste italiane hanno però 
accusato un vistoso calo che 
ha permesso al valido sestetto 
brasiliano di pareggiare i con¬ 
ti. Nrirultiìno gioco, grazie 
alla Stanzani e alla Beroahii 
e ad una ricezione più pulita 
l’Italia si è imposta nuova¬ 
mente per 15-12, rintuzzando 
nel finale la rimonta della 
- Nazionale brasiliana. ' 


in (neve 


In ca«nich«vol4» BulgariB-L'AqiiilB 1-0 

Ls asaioaale £ cafcào bstsua. d» su tfoipeado is Itafia M periodo di pre^rawMB 
«venule, ka bararlo per l>0 L’Aaaga (tene C2) ia aaa panka auVìievofc. con rete 
di Jaidaiov al 23’ddhiùrcn. 


Calcio giovani: bana Svazia a Gracia 


A Td Atìt la Sfez» ba banau break 1-0 ( 1-0) ad toraao iamaak braegHo per 
rg^reseauiife g io fa a ili fa aa alno iacoatio, la Grecia ha battalo rAaurafia 14) 

La Murgo ko ai m o n diali jr. di fannia 


L’amerfcaaa Swaa hbacaiia ba battalo ritaiìaaa Pairiàa hfamo S-l. d-1 acUe 
icnwfàuK dd campioaiti awdut jr. Oraage bevi di teaaii. la fiaale, la Macarhi 
afTroaterA la jafOMava RaaaU Sank, fìtlonnaa sala lUtaail w i ic Vkki Ndtoa per 

6 - 2 .. . 

Tannis: ki AustraRa fuori ancfia Giare 


th — affi latcnuzioaalì d’Aa àtraM a. Hd moonéo turno è muào rarpaitìao Loa» 
etere (iMU di seria a. 3) aar auso ddTaastrafiaao Edaundsoa. Il paategri» a ranxe 
dd icaabu di casa, mùhsr apscaabSa del*at|calìao satTcrba, i nato di 6-2,6-3. 


Giappoae batte Macao 34t Haag Kom • Con* èd Noid 2-2: meni i rballatj « 
ubato ad torwo asiatico di ptagaaSficansae al >Maadial ISè2>. Dopo dae tarai ad 
arapco «A» è ìa tciu la Cìaa eoa gaanta paati, Bd arappa «a coausda la Coraa dd 
Nord eoa tre. Qa i st c d a e iBaad w , piè Ou ppaa t e Hoaz Koag m dariabbar o gaaKfi- 
rirr prr Ir truifinili fin a iinlgtisaaii ia ■tihaaaa 

Auto qf io vo gh icccloBi Foaon primo od A » i> g o 

AWa Faaas (Uaaiaaa cane) aa •Hunmk Alpisa 1600», irapfa 4, ha nato b pràM 



Aldo Faa as (■aulii 

{viwuaVHapI^ 
■ S tr at U'. qadb di Ti 


iodi IS"0«ar|iaCU 

rbaa a di M uat a d 


lou. Altre) 
distia. . 


SulTautocro^ stagione 
1980, cala il sipjsr^ e ht più 
pov e r a fra le diacipiine dell' 
automobilisaio durante il le¬ 
targo agonìstioo invernale va 
alla li o e rc a di nuove tecniche 
da sfoderare nrilà prossima 
primavera. E rautocroas, oggi 
ancora mìaorenna hn bisogno 
di nuovi inoentivi e di no lan¬ 
cio di qualità forse più fra i 
pUotì die sulle vettura auten¬ 
tici gioiriti da «formida uno» 
drila specìalHù. 

Ha bisogno di un salto di 
qualità fra i piloti in quanto i 
noatri rappros cn tapti. al co¬ 
spetto con ^ stranicn devono 
ancora fannrare motta Ab¬ 
biamo dei buoni piloti, a oo- 
ninciafe dal bìriicaa Rohcito 


Scanavìno, dal parmense 
Giuseppe Zannici, dall’asti¬ 
giano Franco.Negra i quali 
tuttavia stentano tremenda¬ 
mente a inserirsi a livello eu- 

cos’è rautocron? £ 1’ 
ultimo nato (1973) nel mootlo 
agonistico delie quattro ruota 
Si corre su piste dal fondo ov- 
vìnmente sterrata prevalea- 
temente piadeggianti ma 
«rotte» da alcune cunetta *1 
cui sviluppo dì solito non su¬ 
pera i mule metri. 

In Italia gii impianti sono 
sedici, ì piloti chea qnattrn- 
oenta nessuno dei quali pro- 
fcsskmiata. Ma come potieb- 
bero esserla visto che dai pre¬ 
mi escono a malapena la spese 


dì trasferta per raggiungere il 
campo dì gara? La maggior 
parte dei pOoti fa infatti il 
meocanico o il carrozziere. 

Le vettura Sono spu^ i 
veodù motori rimeni a nnovo 
che fnroieggiaTano nei primi 
anni di attività. Og^ par po¬ 
ter mueggiafe con un po^di 


dere un motoK rikc poaM svi- 
leppere una potenza superio¬ 
re ai 200 candii. 

n cotto di una vettera 
crom? Dìpinde dalla hiveoti- 
va dri coatrettora Ad ogni 
nwdo i p r ezz o oacìlU de un 
minimo di sei nriKoaì a on 
memimo di qaindici. E poi si 
dice che è uno sport de pavé- 
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Sovietici e cecoslovacchi tra le forze emergenti dello sci alpino 

Avanza sulla Coppa del Mondo 
la nuova « 

Dall’anziano polacco Bachleda fino a Jana Soltysova, prima atleta a vincere una gara di Coppa - Il futuro di 
una competizione dalla formula ormai superata: Stenmark imbattibile, Plank in cerca di tranquillità 



Può sembrare strano e cu- 
rioso ma lo sci alpino è stato 
codifìcato dagli inglesi. O me¬ 
glio, da quella classe agiata 
che proveniva dai grandi col- 
leges e dalle celebri università 
e che trascorreva l’inverno in 
Svizzera o in Austria. Ma poi 
gli inventori sono stati travolti 
dai locali e Io sci alpino è di¬ 
ventato alpino sul serio. Negli 
albi d’oro delle grandi classi¬ 
che appaiono, fino al 1930, 
nomi di vincitori britannici. 
In seguito la vicenda degli sla¬ 
lom e della discesa libera è 
stata raccontata dai campioni 
e dai personaggi dell’arco al¬ 
pino con rare intrusioni scan¬ 
dinave. Il più grande dei «non 
alpini» fu infatti il norvegese 
Stein Eriksen, formidabile 
slalomista ai tempi di Zeno 
Colò. Ma Eriksen rappresen¬ 
tava se stesso. Era anomalo, 
estraneo alla realtà. 

Chi avesse ipotizzato qual¬ 
che anno fa che nel dominio 
degli «alpini» — e cioè degli 
austriaci, dei francesi, dei te¬ 
deschi, degli svizzeri e degli 
italiani — si potessero inseri¬ 
re gli sciatori dell’Est europeo 
sarebbe stato preso per matto. 

La prima «infiltrazione» 
dell’Est risale al 1972, quan¬ 
do il polacco Andrzej Bachle¬ 
da vinse la slalom speciale di 
Coppa del Mondo a Banff, 
Canada. Ma anche Bachleda 
rappresentava se stesso. Die¬ 
tro al campione c’era solo il 
timido tentativo di realizzare 
un impegno agonistico molto 
arduo. L’equazione sci-sport 
di élite non era facile da risol¬ 
vere. Oggi la Polonia sta ten¬ 
tando una nuova «operazione 
infiltrazione» con una bella 
squadra femminile organiz¬ 
zata attorno alle sorelle Doro- 
ta e Malgorzata Tlallca. Do¬ 
luta, sulla splendida pista di 
Bormio-2000, il 20 dicembre 
ha realizzato il miglior tempo 
intermedio nella seconda 
manche dello slalom dì Coppa 
del Mondo vinto da Penine 
Pelen. 


Le cronache dello sci però 
raccontano d’un’altra «infìl- 
trazione», più lontana. Infatti 
nel febbraio del 1956 la sovie¬ 
tica Eugenia Sidorova con¬ 
quistò la medaglia di bronzo 
nello slalom speciale dei Gio¬ 
chi di Cortina. Quel successo 
non ebbe seguito. È infatti 
soltanto negli ultimi anni che 
i sovietici hanno deciso di po¬ 
tenziare le specialità alpine. Il 
primo serio scrollone allo 
strapotere dei Paesi alpini 
l’ha dato quella che fu chia¬ 
mata «valanga jugoslava»: 
Bojan Krizaj, Joze Kuralt e 
Boris Strel guidati e preparati 
da un allenatore di grande va¬ 
lore, Tone Vogrinec, comin¬ 
ciarono a piazzarsi tra i primi 
dieci conquistando il diritto a 
partire, nel primo gruppo. 
NeU’ultima Coppa del Mon¬ 
do, quella vinta da Andy 
WenzeI, Bojan Krizaj vinse 
uno slalom sulle celebri nevi 
di Wengen mentre il bulgaro 
Petar Popangelov, allenato 
dal padre, salì sul gradino più 
alto del podio a Lenggries, 
Austria. I ragazzi jugoslavi 
sono fortissimi sia in ^gigan- 
te» che in «speciale», Popan¬ 
gelov ò valido solo tra i pali 
stretti. 

Questo mondo bianco, rac¬ 
chiuso nella corona delle Alpi, 


sta diventando un universo 
dove tutti possono esprimersi. 
Ma al di là del fenomeno 
Stenmark, il più grande slalo¬ 
mista di tutti i tempi, è il 
«vento dell’Est» che dà più da 
pensare e che maggiormente 
stimola l’interesse della gente. 
E degli industriali, ovviamen¬ 
te, che già immaginano enor¬ 
mi mercati e colossali affari. 

Se Eugenia Sidorova rap¬ 
presentò il «caso olimpico» (i 
sovietici sono estremamente 
sensibili alle medaglie olimpi¬ 
che e cercano di curare tutte 
le discipline ospitate dai Gio¬ 
chi), la squadra che frequenta 
il «circo bianco» di oggi non è 
il frutto del caso ma di una 
attenta preparazione. Vladi¬ 
mir Makeev, 23 anni, Valeri 
Tsyganov, 24, Dàgig Guliev, 
24, Aleksandr Zhirov, 21, 
Nadezhda Patrkeeva, 21, e il 
marito Vladimir Andreev, 22, 
sono una squadra vera, un 
complessò omogeneo che si 
guaMa attorno con attenzio¬ 
ne, che impara, che accetta 
ciò che ritiene utile e rigetta 
ciò che non condivide. I tecni¬ 
ci cccidentmi che li osservano 
con rispetto e con timore dico¬ 
no che i sovietici lavorano 
moltissimo, che fanno tantis¬ 
simi pali (e cioè che si allena¬ 
no sulla neve in condizioni si¬ 


mili a quelle della gara) e un 
inesausto lavoro di base. Di¬ 
cono pure che sono disorga¬ 
nizzati, che si muovono con 
cautela. I cecoslovacchi han¬ 
no una piccola formazione as¬ 
sai brillante con Jana Soltyso- 
va, la prima atleta dell’Èst a 
vincere una prova di Coppa 
del Mondo, con la giovinetta 
Olga Charvatova (ha solo 18 
anni) e con lo specialista del 
«gigante» e della combinata 
Bohumir Zeman. - 
I nomi di questi atleti si leg¬ 
gono con sempre maggior fre¬ 
quenza nei resoconti di Coppa 
del Mondo e di Coppa Euro¬ 
pa. Ingemar Stenmark ha do¬ 
vuto spingere a fondo per do¬ 
mare Aleksandr Zhirov nel 
«gigante» di Madonna di 
Campiglio. Nadezha Patra- 
keeva dice che Aleksandr di¬ 
fetta di grinta ma che ha clas¬ 
se purissima. L’anno scorso 1’ 
atleta sovietico ottenne due 
secondi posti in slalom. Que¬ 
st’anno ha saputo esprimersi 
anche tra i pali larghi. Faccia¬ 
mo un esempio. La crisi dello 
slalom gigante italiano ò ne¬ 
rissima. E la FISI dispone di 
tecnici rinomati, di denaro, di 
atleti. Eppure ci son volute tre 
stagioni per trasformare Bru¬ 
no Noeckler da uomo da sla¬ 
lom speciale in uomo da sla- 


Gli undici vincitori stagionali 


Su diciassette gare finora disputate, la pri¬ 
matista è ta Nadig con cinque littorie. 


VALIPISERE 
CAMFIGUO 
CAMPIGLIO 
GARDENA 1 
GARDENA 2 
GARDENA 
ST. MORITZ 


UOMINI 

D UUSpicss 
S iBfcàar Stesmark 
G lageaMT Stonaark 
D Peter Midfer 
D Hartl Weirather 
C Peter Malcr 
D Sfere PoAerski 


(Aat) 

(Sre) 

(Sre) 

(Srl) 

(Aat) 


NOTE - D: «scesa, S: slalom, G: j 
ta. La coatàlaata rtata da Mailer 1 
te» di Caaip4«o e la priaNi «hbera» della 


DONNE 


VALDTSERE D 
VALDTSERE G 
VALDTSERE C 
LIMONE P. G 
PIANCAVALLO D 
PIANCAVALLO S 
PIANCAVALLO C 
ALIENMARKT D 
ALIENMARKT S 
BORMIO S 


Marie-’nérèse Nadig 
Irenebple 
Maiie-TU^ Nadig 
Maiie-Thériae Nadig 
Marlc-Tltràm Nadig 
Fabieane Serrat 
Marie-TMrèse Nadig 
Jana SoR ys or a 
Perrine Pelea 


(Srl) 

(Rft) 

(Sri) 

(Sri) 

(Sri) 

(Fra) 

(Sri) 

(Cèc) 

(Fra) 

(Fta) 


Pcrriae Pelea 
NOTA-La lecendaconikiBatariBta dalla Nadhiiate- 
rcasara il «gigaatc» di Umane Piennate e la «Ubera» di 
PlaacaraBo. 


lom gigante. E, badate, in uno 
speciaUsta incapace di salire 
sul podio. Forse la nostra crisi 
non 6 una crisi tecnica. Forse 
bisogna fare come fa Zhirov: 
lavorare molto, moltissimo. 
Lavorare comunque di più. 

Il 21 dicembre, sulla pista 
della Corviglia, a Saint Mori¬ 
tz, si òconclusa la prima parte 
della Coppa del Mondo. Che 
dire di questa Coppa? Ha ri¬ 
proposto Stenmarl^ alienatis¬ 
simo come sempre, incopiabi¬ 
le, unico. In discesa libera si 
annuncia una lunga e dura 
battaglia tra rrizzeri e au¬ 
striaci con i canadesi a recita¬ 
re la parte del terzo incomo¬ 
do. Herbert Plank cercherà di 
trascorrere vacanze tranquil¬ 
le, di riflessione. Per cercar di 
calure se c’è qualcosa che non 
funziona oppure se, più sem¬ 
plicemente, otto anni di gare 
l’hanno logorato. Gli azzurri 
sembrano in ripresa tra i pali 
stretti. TVa quelli larghi biso¬ 
gna attendee la maturazione 
di Giuseppe Carletti, Roberto 
Grigis, Riccardo Poppa. 

La Coppa femminile, men¬ 
tre Hanni Wenzei sia guaren¬ 
do, è una Coppa, svizzera con 
Maria Tereaa*Nadig in vetta 
alla classifica. Ma negli sla¬ 
lom è scontro continuo tra ita¬ 
liane et francesi. B poi c’è que¬ 
sto «vento dell’Est» che sofEa 
dappertutto: sugli sUdom de¬ 
gli uomini e delle donne e per- 
fìno sui riiddissimi pendii del¬ 
la discesa libera, r^no da 
sempre di austriaci ed elveti¬ 
ci. 

E comunque la Coppa è 
vecchia, è da rifare, da ristu¬ 
diare, da modernizzare, da 
ringiovanire. Per esempio con 
un torneo conclusivo — tipo 
Maeters — dowe i m^Uori si 
cimentino nelle tre diaciidine 
per eli^gere il campione asso¬ 
luto. l^Mrebbe essere l’occa¬ 
sione per osservate In^^ar 
Staunaric impegnato nella di¬ 
scesa Ubera. 

R«ino Musuiiibcì 


Una giornata trascorsa in compagnia dei diie campionissimi 

Hìnaiilt erede dì Merckx? 

\ ... ‘ 

No, è troppo di buon cuOTe 

Solo ora, dopo aver abbandonato il ciclismo, Eddy, non appare più un irridu¬ 
cibile egoista - Bernard, invece, piace alla gente anche per la sua generosità 


Questa è la storia di una 
giornata trascorsa in com¬ 
pagnia di Eddy Merckx e 
Bernard HInaulL Sono ap¬ 
punti di fine novembre che 
meritano di essere sviluppa¬ 
ti, vuoi per presentarvi il 
Merckx di oggi, vuol per 
continuare il discorso su ^ 
Hinauit, il campione che per 
taluni aspetti viene indicato 
come il successore del su¬ 
perman belga. È una storia 
di due uomini con personali- 
tà diverse: lontano da noi il 
pensiero di stabilire un pa¬ 
rallelo tecnico anche perchè 
Eddy ha terminato e Ber¬ 
nard è in pieno vigore atleti¬ 
co. Insamma, la cronaca di 
Quelle ore in terra romagno¬ 
la e qualche riflessione. 

Merckx è cambiato, è di¬ 
ventato più umano, più sen¬ 
sibile e quindi più simpati¬ 
co. Il .suo fisico si è un po' 
appesantito, il volto è di un 
pallore che denuncia le fati¬ 
che e le preoccupazioni di 
una nuova vita. Eddy ha 
guadagnato molto pedalan¬ 
do e molto ha impiegato nel¬ 
la fabbrica di biciclette alla 
periferìa di Bruxelles dalla , 
quale giornalmente escono 
una trentina di esemplari. 
Ugo De Rosa è il consulente, 
il maestro della ditta che 
conta diciannove dipenden¬ 
ti. «Tutto il materiale è di 
marca italiana. Con me la¬ 
vorano quattro ex compagni 
di squeulrcu Lelangue fa il 
coordinatore, Janssen . il 
cassiere, Huysmans - e 
Bruyere i rappresentanti», 
Irfbrma il vincitore di cin¬ 
que Tour de France, cinque 
Giri d'Italia, sette Milano- 
Sanremo, tre campionati 
del mondo e di tante altre 
competizioni. Già, come di¬ 
menticare il Merckx piglia¬ 
tutto, il Merckx detentore 
del record dell'ora? Siamo 
od una festa in onore di Hi¬ 
nauit, ma la gente applaude 
molto anche Eddy e un tifo- 
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SO lo avvicina per dirgli che 
nessuno riuscirà ad egua¬ 
gliarlo. 

I ricordi di Merckx sono 
ancora freschi, ancora pun- 

M» «SSS . 

re e per certi versi un egoi- 
. sta. Nulla concedeva ai col¬ 
leghi, nemmeno un gesto, 
una prova d'amicizia nei ri¬ 
guardi di chi chiedeva il suo . 
intervento sui problemi di 
categoria. Voleva stravince¬ 
re e basta. Così nessuno del 
gruppo gli ha voluto bene, e, 
adesso mentre chiacchiera 
con questo e ' con quello, 
mentre riempie il bicchiere 
del vostro cronista, sembra 
voglia farsi. perdonare le 
manchevolezze del passato. 
Per esempio, quando il plo¬ 
tone si fermò per protestare 
contro l'organizzazione del 
Tour che aveva diminuito i 
premi, Eddy — anziché es¬ 
sere alla testa del movimen¬ 
to — stava nascosto dietro 
un albero. «Non esagerare. 
Avevo cercato un po' d'om¬ 
bra per ripararmi dal sole. 


E poi mi sono sovente ribel¬ 
lato contro gli sfruttatóri. 
Rammenti quella sera di 
Pau? Proprio in tua presen¬ 
za vuotai il sacco nei riguar¬ 
di di Levitar, c Cadde!...=. - 
È vero. In quell'estate ai 
piedi dei Pirenei, il signor 
Merckx vuotò il sacco, ma 
era un Merckx in fase ca¬ 
lante, un Merckx che co¬ 
minciava a soffrire e a capi¬ 
la, un Merckx che pago dei 
suoi trionfi, per armi e anni 
aveva taciuto. . ; . 

, Ecco, Merckx non ha agi¬ 
tato le acque come Anqueiil, 
non ha dato un iruìtrizzo al¬ 
le questioni del ' ciclismo, 
rum è stato un ostacolo per i 
padroni del vapore ed è un 
bene che Hirurult rum lo ab¬ 
bia copiato. Hinauit ha so¬ 
vente dimostrato con te pa¬ 
role e coi fatti la propria di¬ 
sponibilità per umanizzare 
lo sport della bicicletta e 
promette ulteriori battaglie. 
«/ corridori non possono e 
' rum devono accettare tutto 
quanto viene loro imposto. 


Ben venga un'associazione 
internazionale. Dobbiamo 
discutere e agire per porre 
fine alle esagerazioni. Il 
mestiere è troppo pesante: 
c'è l'estrema necessità di un 
calendario intelligente.,.». 

Hinauit sta gustando un 
piatto di tortellini e con un 
sorriso invita al dialogo. 
«Nessun disturbo, prego». 
Hiruiult è favorevole alle 
gare open, all’iniziativa che , 
dovrebbe portare alla licen¬ 
za unica. «Sarà un ciclismo 
con un orizzonte più vasto». 
Hinauit non esclude il pas¬ 
saggio ad un’altra marca. Il 
suo contratto con la Renault 
scadrà nell’ottobre delI’Sl. 
Teofilo Sanson vorrebbe in¬ 
gaggiarlo e Bernard dichia¬ 
ra: «Tutto è possibile». 

A differenza di Merckx 
che quando correva era avi¬ 
do e chiuso in se stesso. Hi¬ 
nauit è generoso e ciarliero. 
Con la sua regìa ha portato 
due gregari (Berland e Vil- 
lemiane) al titolo nazionale, 
e questo ; bretone, questo 
campione che ha esaltato le 
folle aggiudicandosi due 
Tour, un Giro e un compio- . 
nato del mondo, si è fatto 
amare dagli italiani sullo 
Stelvio, sulla montagna di 
Coppi, perchè dopo aver 
raggiunto lo scudiero Ber- 
nadeau, lo ha. lasciato vin¬ 
cere. Sotto il palco di Son- . 
drio. in quel pomeriggio del¬ 
lo scorso giugno, un ammi¬ 
ratore di Bernard si compli¬ 
mentò con le seguenti paro¬ 
le: «Tu sei grande perchè 
corri con le gambe, con la 
testa e col cuore». E Hinauit 
rispose: «Grazie, lei è molto 
untile». 

Bemadeau, giovane e am¬ 
bizioso. nella prossima sta¬ 
gione cercherà fortuna in u- 
n'altra formazione, ma Hi¬ 
nauit non accusa, non rim¬ 
provera. E anche questo è 
un segno di forza e di classe. 

Gino Sala 




L’omaggio de rUnità abbonati 
annuali e semestrali (5-6- 7 numeri 


USTTBBE A MILANO 


di Giorgio Amendola 


















«...Con **Lettere a Milano**, Giorgio Amendola non 
fece solo opera storiografica, ma impresse al suo 
lavoro (tessuto di ricordi, documenti, corrispondenze) 
quel carattere di **diario partigiano**, che, al tempo 
della lotta, non si era **curato** di scrivere. Tanto più, 
dunque, il libro ha un valore: come straordinario af¬ 
fresco, complessa trama di esperienze individuali e 
collettive, politiche e umane...» 

«...Nelle pagine di **Lèttere a Milano** si colgono 
alcuni aspetti significativi della storia politica del 
comuniSmo italiano, nel suo costituirsi progressiva¬ 
mente come forza nazionale, interprete del riscatto di 
un intero Paese teso ad acquisire un suo regime di 
indipendenza, libertà e democrazia...» 
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CAMPAGNA 
ABBOHAMBNTIinSl 

Tariffe d^aBboaiamento 

Aimno: 7 nijmeri 105.CKX) □ 6 numeri 
90.000 □ 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 □ 6 mmiml 
45.000 □ 5 numeri 40.500 
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PAG. 14 l’Unità 


Lunédi 29 dhMmbra 1980, 


1I9^ Si sano t^isttwii seg^i W 


lo 


ort 



Come è andata con lo sport 
nel 1980? Un bilancio è sem¬ 
pre diffìcile da tirare. In que¬ 
sto caso ancora di più. Lo 
sport non è solo un Insieme di 
risultati: è fatto economico, 

’ sociale, politico, culturale, 
morale. Non è certamente 
una novità, ma per responsa¬ 
bilità diverse (non escluse 
: quelle del cronista), nel pas¬ 
sato lontano e recente lo si è 
, spesso confinato nel ghetto 
, dello ^specifico sportivo», vi¬ 
vendo così il calcio, il basket, 
la boxe, il ciclismo, l’auto¬ 
mobilismo e le altre numero¬ 
se discipline come puro dato 
tecnico senza cogliere i colle¬ 
gamenti, che pure ci sono, con 
tutto il resto. Per dirla in bre¬ 
ve ci siamo accontentati sino 
a ieri della schedina con i 
suoi 1, X, 2, dei tempi realiz¬ 
zati, dell'ordine di arrivo. 
Punto e basta. Ebbene il 
1980, comunque lo si voglia 
\ giudicare, ■ rappresenta da 
' questo punto di vista una 
svolta importante, un mo¬ 
mento di rottura. 

Gli avvenimenti — dalle O- 

■ limpiadi di Mosca allo scan¬ 
dalo delle scommesse: dalle 

■ imprese esaltanti di Afennea 
e della Siftieoni alla sconfìtta 
dei nostri tennisti nella Da¬ 
vis; dalla crisi della Ferrari 
al tramonto del pugilato na¬ 
zionale — hanno costretto ad 


andare oltre il fatto sportivo 
in sé e ad aprire gli occhi sul¬ 
la fìtta rete di interessi — 
non sempre volgari, si capisce 
— dentro i quali si cóllooa, 

< Dovevamo andare sì o no ' 
alle Olimpiadi? Il solo dor . 
mandarselo ha rappresentato 
un bucato ideologico e nello 
stesso tempo un’occasione 
per recuperare i ^ochi di ’ 
Mosca come fatto sportilo e 
insieme politico, culturale, ■ 
morale. Noi comunisti abbia¬ 
mo optato per la partecipa¬ 
zione proprio sulla base di 
tutte queste ragioni compies¬ 
se che fanno delie Olimpiadi 
un importante momento di 
confronto. Il nostro giudizio, 
preciso è definito sull’iKva- 
sione dell’Afghanistan, era 
fuori discussione. Non si 
trattava,.dunque, di stare da 
una parte o dall’altra, come 
qualcuno ha creduto, ma di 
utilizzare, pure in una sUua- 
zione drammatica e gracida 
di pericoli, il più rilevante av¬ 
venimento sportivo dell’anno 
per affermare il primato del¬ 
la competizione civile sulla 
logica della violenza. Altri 
hanno ■ ritenuto di doversi 
comportare in modo àifferen- ' 
te dal nostro. Comunque sia, • 
al di là delle legittime diver¬ 
sità di giudizio, di queltav- 
venimento sportivo ci è resta¬ 
ta un’interpretazione dentro. 


Crisi dì fondo: milioni ^ 
appassionati non sì riconoscono 
piu iteUa vecchia culto 
tempo Ubero r Che cosa sìgiMd 


• • ■ •• • 


essere dei veri protagonisti 


la quale sono precipitati i va¬ 
lori, le passioni, le contraddi¬ 
zioni della nostra epoca. 

■. Ecco il primo rilevante ele¬ 
mento di novità che emerge 
nel momento in cui si tenta un 
bilancio del 1980.1 segni so¬ 
no evidenti in ogni campo. 
Chi.sa di calcio, li coglie con 
facilità. La gente disposta a 
concedere fiducia a di occhi 
chiusi ai propri colori si va 
rapidamente assottigliando. . 
Lo scandalo delle scommésse 
ha sicuramente contribuito a 
rendere più uUihcuHiaiO V 
ambiente. Ma lo scandalo da 
solo non basta a spiegare il 
mutamento di cultura che si è 
prodotto fra gli appassionati 
del football. Le cose, conclu¬ 


so il deprimente capitolo del¬ 
le truffe organizzate alle 
spalle della gente, non sono 
tornate infatti al punto di 
prima quando la partita veni¬ 
va letta e interpretata sola¬ 
mente per il numero dei gol 
fatti o non fatti, per gli sche¬ 
mi indovinati o meno dall’al¬ 
lenatore. ■ 

Chi passa la domenica allò 
stadio — tolto qualche grup-' 
po di fanatici che si ostina a 
vivere il calcio come una 
guerra—propone oggi ormai 
, un tìuife di quesitOni:. se, per 
esempio, lo spettacolo valga 
il prezzo del bigliétto; se chi 
fa il mestiere del calciatore 
vada sempre assolto anche 
quando, ■ facendttsi magari 


scudo della propria fama, si 
comporta come un assentei¬ 
sta cronico: se chi sta in cam¬ 
po — atletà, manager, azio¬ 
nista, cronista a .volte — ab¬ 
bia sempre ra^òhe echi inver 
ce sta sugli spalti sempre tor¬ 
to, 'dovendosi acconténtare 
degli applausi o dei fischi; se 
il tifo debba avere il sopray- 
vento. su tutto, compreso il 
gioco e quindi io spettacolo: 
se chi ama tanto il football e 
ne viene deluso abbia solo un 
modo per protestarè: quello 
di féstitFe.s essa. ■ ■ 

• Problemi grossi, .' come si 
vede, che mettono ùt dis^- 
sione finterò mondo del cal¬ 
cio, e il suo attuali assetto, 
inducendo a riflettere^ sempre 
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Si vinca o no, 
Bearzot è solo : 
Bearzot, giusto? 


È in aofai ra€X di 
riferìtn ad ma 
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Bearzot, iovece d» ad «■ ar^' 
SOOmCo. Ma la Naaioonla di 
caldo è stata ManUncate 
spesso con il s«o alkoatore. E . 
pasto? Noi pcasfcuao di Bo. E 
aacte p est o coBOope fl se- 
gwo di —a ascatalitfc — ood- 
tara — entrata io crisi. Sda^ 
ca o si perda. 
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La caduta dc^ «dei» d^ 


Una pagina dversa, ii 
scritta inrece fl cal^ 


rhi dLMoM 
no? Fora 


ai d sportili che 
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Dove sono i rincalzi? 


Davis a 
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La Fenarì perde, PAlfa promette 




La Ferrarli 
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' di più sui diritti che la gente, 
la gènte comune, ha acquisito 
in questa nostra epoca anche 
: ritardo alla ùtUizzazione 
del tempo libero e a doman¬ 
darsi per conseguenza se sta 
giusto che questo tempo libe¬ 
ro, anche per quanto riguar¬ 
da uno sport tanto pollare, 
continui a rimanere nelle ma¬ 
ni dei pochi che dominano le 
società calcistiche. Si può in 
altre parole accettare che un 
bene comune '(una squadra di 
calcio) in cui decine di mi¬ 
gliaia di cittadini (quando 
non addirittura milioni) si ri¬ 
conoscono, venga gestito se¬ 
condo i. criteri delle monar¬ 
chieassolute? - ,- / • 

Non intendiamo proporre 
qui facili soluzioni. Ci basta, 
perchè questo emerge dall’e¬ 
same del bilancio sportivo del 
. 1980, registrare la contraddi¬ 
zione. Assieme a tutti gli altri, 
interrogativi che le immagini 
che presentiamo in questa 
pagina — rapida passerella 
degli avvenimenti principali 
— propongono. ^ Mennea è 
stato uno dei triorfatori delle 
: OUmptadi. LO è stato al là di 
dei risultati che ha ottenuto. 




muiiB —^ r gtusiutnen*^ 
hanno visto, confusi con quel- 
li sportivi, pure i successi del- 
Puomo che ha avuto ragione 
di tutte le diffidènze manife¬ 
state hei suoi corfrontL 

L’atleta del Sud, relegato 
in una delle zone povere 
del Paese, i riuscito a irnpor- 
si sui rappresentanti dei Pae- 
: si ricchi che dispongono di àt- 
trezzature, scuole,^ insegnan¬ 
ti. Come ha fatto? (^li i 
sèpiieri che ha battuto per 
superare tante difficoltà? 
Mennea che tritmfa segnala 
farse una ripresa delPatletica 
itàliana? Sono quesiti che ri¬ 
chiedono un grosso lavoro di 
scavo. Non ci si può arrestare 
però compiaciuti sulla soglia 
dei risultati ottenuti é delle 
molte medaglie d’oro guada- 
nate. Così amte non basta 
limitarsi a parlare di aerisi» 
per il pugilato che ha perso 
appena due settimane fa un ■ 
Mtro titolo europeo. 

Im boxe azzurra che «fra- 
monta» non sta forse rivelan¬ 
do qnl mutamento di.ìnte- 
fesa—e quindi Scultura— 
che il 1980 sembra proporci 
con grande èvidensO? Glt ap- 
passionati della •nòbile arte» 
se ne lamentano. Ma chi con¬ 
sidera U pugiUao uno sport 
crudele si domanda eonqda- 
duto se Pultùna sconfitta 
non sé g nàH finalménte 'la sua 
definitiva ardUviaslone. Na- 
ttóalnidde ognuno i libero di 
-pensàrìa com e crede ma nes¬ 
suno può riftuiare, di fronte 
ad una crisi ^te min investe la 
storia di $m bolo atleta, un 
esame dpprofim dit o delle 
cause chefh eu um d e t es mi na- 


•Saréste disposti a fare di 
vOstrà figlio un pugUmaee?» 
ila dotnemda ùSSSmmdtei 
eritièl eU. pugilato fi solito 
avttaxano, c o nv iml che solo 
quando som» gfi altri a pie- - 
eMarsi fiv s nta JaeUe «fané ai. 
bordi dei ring PUÒ dar si dte 
la domanda risulti troppo 
sempUee ed unUaterrda, ma 
riesce difficile sottrarsi ad 
essainuntsnqtoinetd anche 
imparia» delta società si sono 
nowfairfafi U diritto ad una 


via eruets» de! quadrato. 


arile cottfisiotd — 
tatti — fi scegliere al- 
lude. Pfeda vUrn e nello 


taèoxe 


si fisa dirlo 

wessornho 


eampifi 

jgWfaif 


trmfiskA 
ho dovute t 


suOu via èri tram 
dà nessuno Nòn è 
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tplonL Netto sei o uri 

aSs SleTe'fisSe^l 

fi terre rossa risuitimo 
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Atletica in ^esà ^e ClUmpiadì 

Le OliapadisoBO state rarreaiaieato del 19S0 stri haaao segaalato oàa atletica in ascesa. 
pIfttoraNntato, (fanno a^rc le poienlchesaHa Meanea c la Sfanoal haaaO addirittora gigaa- 
partecipnrióac e il boicottaggio) BMt Bello stesso tcoiato, offfeodo mn iadkazioae di serietà e 
teaipo più esaltante per lo sport teaUaao. I ao- di tiopegao oltre che di hrara r a. 
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Lo sciitaliano 
ero io, dopo 
- di me il nulla 
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Thocai ha lasciato, n grande ' 


donato lo sport agoabtko. 
Con hd se m b ra p o iU oppa ebe 
abbia lasciato lo ad aadonale. 
Gnis BOB ai rede. Pìaadt bc|^ 
pare. Reataao la flaia le a^ 
atre gknaai raa^pionrmr n 
mandfade sctaala jafstti la 
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OttìmO j Oliva 

inaia boxe ;V 
italiana è k.o. 



Oflval 


d’aro. Oflvaèd 
iMiiaìits Ma 


iva a Manca, la bne 


B fTgn-t- d 

mM? D Ih 


è al tra- 












‘il 






4: 




e 


' *1 



\ 4 




-Mr-- 

* 










«MLUlteaef 
ddà pèà dabèl 
Ma asm di da 
me. Al passato 


Ihi due litighiti, il terzo gode 
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